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EDITORIALE

Verso una nuova «corporate consistency»

na recente ricerca dell’Institute for
Policy Studies ha evidenziato che nel 2021
un CEO americano ha guadagnato
mediamente 670 volte in più di un suo
dipendente. Nel caso di Amazon, il rapporto
è stato di 6.474 a 1. Nel 2020 il rapporto era
di 604 a 1 (Link).
Può ritenersi che squilibri del genere,
peraltro in crescita, siano compatibili con la
visione del mondo presentata nei Goal
dell’Agenda ONU 2030 e con i valori del
nuovo «capitalismo degli stakeholder»,
sostenuto con magniloquenza dalla
business community? Nutro qualche
dubbio.
Certo la sostenibilità è un concetto
articolato, che abbraccia temi e aspetti
molto diversi tra loro. Si passa dalla tutela
dell’ambiente alla valorizzazione delle
persone e alla qualità della governance,
tanto che qualsiasi organizzazione potrebbe
sentirsi «sostenibile» perché non usa
plastica, perché «concede» lo smart working
o perché utilizza presidi anticorruzione negli
acquisti.
Ma la sostenibilità non può essere un menu
à la carte dal quale attingere a proprio
piacimento, ne sarebbero tradite le finalità
olistiche di riscrittura complessiva del
quadro valoriale e operativo delle
organizzazioni.
Si affaccia a mio avviso con forza un nuovo
concetto di «corporate consistency» che
riguarda la capacità di un’organizzazione di

proporsi in modo coerente rispetto al
purpose e ai valori dichiarati pubblicamente.
Nello scegliere di pagare un CEO 670 volte in
più di un dipendente medio,
un’organizzazione sta comunicando qual è la
sua visione del capitale umano e del merito.
E sta anche comunicando qual è la sua
posizione in merito al Goal n. 10 dell’Agenda
Onu 2030, che prevede la riduzione della
disparità di reddito.
Dobbiamo allora chiederci se la stessa
organizzazione può ritenersi sostenibile
perché, per esempio, svolge corsi di
formazione per i dipendenti o finanzia
attività di rimboschimento in qualche paese
del mondo.
Se la sostenibilità è in grado di generare
valore in termini reputazionali, allo stesso
modo credo assisteremo nei prossimi anni a
clamorosi boomerang ai danni delle
organizzazioni che non sapranno elaborare
(e comunicare) una loro consistency
complessiva.
È una sfida molto difficile, che avverto anche
personalmente nella mia posizione in
4cLegal. Penso tuttavia che gli stakeholder
delle organizzazioni potranno accettare
errori e limiti soltanto se percepiranno
autenticità, coerenza e prudenza nella
ricerca dei «benefici» della sostenibilità.

Alessandro Renna
Founder e CEO 4cLegal

U

https://ips-dc.org/wp-content/uploads/2022/06/report-executive-excess-2022.pdf
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ISTITUZIONI E SOSTENIBILITA’

La Sostenibilità incontra la Giustizia.
Il Festival della Giustizia porta la
sostenibilità nell'agenda delle istituzioni

Lo scorso 29 aprile si è svolta a
Montecitorio, presso l'Auletta dei Gruppi
Parlamentari, la seconda edizione del
Festival della Giustizia, nato da un’idea di
AIGA e 4cLegal, e con la Media Partnership
del Gruppo 24ore. Il Festival, nato con
l’obiettivo di fare il punto sul Sistema
Giustizia in Italia, quest’anno ha portato il
tema della sostenibilità nel cuore delle
istituzioni.

Grazie al successo dell’iniziativa questioni
come l’importanza della sostenibilità,
dell’innovazione e dei valori ESG sono state
discusse dalle massime cariche istituzionali
del mondo legale, parlamentari, esponenti
dell’Avvocatura e della Magistratura,
operatori del settore, giuristi e docenti
universitari.

Il Festival, intitolato La Giustizia incontra la
Sostenibilità, si è aperto con la
presentazione dell’Evento da parte degli
organizzatori e del Media Partner. Francesco
Paolo Perchinunno (Presidente AIGA) e
Alessandro Renna (CEO e Founder 4cLegal)
hanno delineato il quadro di riferimento del
termine sostenibilità. Per Perchinunno
quest’ultima rappresenta un obiettivo da
raggiungere e un’opportunità da raccogliere.
Tuttavia, bisogna tenere in considerazione
come la sostenibilità non riguardi
unicamente il tema ambientale. Dello stesso
avviso è anche Renna che ha sottolineato
come la sostenibilità sia un concetto di
sintesi e come questo sia mutato nel tempo.
Da un’accezione marcatamente
ambientalista, la sostenibilità –sintetizzata
oggi nei valori ESG- ha esteso il proprio
significato contribuendo tra l’altro a

cambiare il paradigma del capitalismo,
passato dall’essere il capitalismo degli
«shareholders» ad essere il capitalismo degli
«stakeholders». Le organizzazioni non
devono più portare profitto unicamente ai
soci, ma creare valore per tutti i soggetti
coinvolti: dipendenti, fornitori, clienti e
cittadini. Non è un caso se oggi – stando ad
autorevoli ricerche – il 76% degli
amministratori delegati pone l’ESG come
tema prioritario. In linea con quanto
sostenuto da Renna, Eraldo Minella
(Direttore Generale Area Servizi
Professionali Sole 24 Ore) sottolinea
l’importanza dei rating e del rispetto dei
parametri ESG, che stanno passando
dall’essere nice to have al need to have. Un
cambiamento che coinvolge direttamente il
mondo economico, trasformando la
prospettiva delle aziende e di conseguenza
incidendo direttamente su tutta la catena
dei consulenti, compresi gli avvocati.
A precedere il via ai lavori sono arrivati i
saluti istituzionali della Ministra della
Giustizia Marta Cartabia che ha sottolineato
come lo sviluppo sostenibile sia già presente
in nuce nell’Art. 3 della Costituzione e come
questo chiami in causa direttamente gli
avvocati a cui spetta la garanzia della tutela
dei diritti e dell’accesso alla giustizia. Gli
avvocati, afferma la Ministra, hanno una
grande responsabilità sociale nella
costruzione dei diritti delle generazioni
future e nella realizzazione di una giustizia
globale.

A dare il via all’inizio del Festival, la prima
delle quattro Tavole Rotonde intitolata
«Giustizia, cultura delle regole e
sostenibilità: un nuovo modello di tutela dei
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diritti» e condotta da Jean Marie Del Bo
(Vicedirettore de Il Sole 24 Ore) che ha visto
dialogare tra loro le massime cariche
istituzionali del mondo legal sull’importanza
e il ruolo delle istituzioni nell’affermazione di
una cultura della sostenibilità. È Maria Masi
(Presidente Consiglio Nazionale Forense) ad
analizzare come la sostenibilità non debba
essere considerata un tema tra gli altri,
bensì un vero e proprio principio che dovrà
necessariamente informare la visione e la
prospettiva degli avvocati. A proseguire poi
è Pietro Curzio (Primo Presidente Corte
Suprema di Cassazione) che, ricollegandosi
alle osservazioni della Ministra Cartabia,
ricorda come i problemi della sostenibilità
non siano problemi nuovi dal momento che
erano già stati previsti dai costituenti anche
nell’Art. 41. Tuttavia, se il problema è antico,
oggi è sicuramente più incalzante per
l’aggravarsi dei profili ambientali e per i
rapporti con le future generazioni. Le crisi
che si sono susseguite (economica,
pandemica e oggi quella bellica), hanno
ampliato la richiesta di giustizia. Richiesta di
giustizia con cui ha spesso a che fare il
giudice amministrativo – prosegue Franco
Frattini (Presidente del Consiglio di Stato) –
che è chiamato ad affrontare tematiche che
toccano la vita quotidiana del cittadino. La
sostenibilità del sistema giustizia, ricorda
Frattini, passa dalla trasparenza: le leggi e le
sentenze devono essere comprensibili dai
cittadini, altrimenti le istanze di giustizia non
vengono riconosciute.

La seconda tavola, «La sostenibilità e il
nuovo ruolo del giurista», moderata da
Francesco Machina Grifeo, ha visto discutere
Angelino Alfano (Ministro della Giustizia
2008-2011), la Prof.ssa Donatella Curtotti
(Ordinaria di Diritto Processuale Penale e
Direttrice del Dipartimento di
Giurisprudenza dell’Università di Foggia),
l’On. Jacopo Morrone (già Sottosegretario di
Stato per la Giustizia) e l’On. Avv. Francesco
Paolo Sisto (Sottosegretario alla Giustizia).
Nel suo intervento Alfano ha sottolineato
l’impatto della rivoluzione digitale sulla
professione legale e sul sistema giustizia

nella realizzazione di politiche sostenibili dal
punto di vista ambientale, economico e
sociale. Troppo spesso, in particolare, ci si
dimentica di quanto impatti dal punto di
vista economico e sociale un sistema
giustizia che non funziona. Dello stesso
avviso è anche l’On. Avv. Francesco Paolo
Sisto, il quale ha invitato a riflettere sulla
centralità delle norme giuridiche nella
regolamentazione della sostenibilità,
coniugando le scelte del presente con gli
effetti che queste scelte possono avere nel
futuro. L’On. Jacopo Morrone si è focalizzato
invece sull’importanza del giusto compenso
per il giurista che è chiamato ad aggiornarsi
costantemente per riuscire a guidare il
processo di transizione digitale in atto.
Infine, la Prof.ssa Donatella Curtotti ha
evidenziato come la digitalizzazione non
possa costituire di per sé stessa la panacea
di tutti i problemi del sistema giustizia in
Italia. Il digitale è sicuramente
un’innovazione, ma se non accompagnato
da una cultura differente e da un mindset
adeguato rischia di non essere in grado di
portare i frutti sperati.

La terza e penultima tavola, presentata da
Valeria Uva (Il Sole24 Ore) e dal titolo
«Mercato Legale Sostenibile e
trasformazione delle organizzazioni», ha
visto i protagonisti del settore confrontarsi
sui nuovi modelli organizzativi delle direzioni
legali e degli studi professionali alla luce
dell’indirizzo sostenibile delle attività
economiche. Secondo Giovanni Lega
(Presidente ASLA) l’importanza dei
parametri ESG è sotto gli occhi di tutti. A tal
proposito, i dati dimostrano una diretta
corrispondenza tra le aziende con maggior
profittabilità e quelle che rispettano un
maggior numero di criteri ESG. Tuttavia, a
suo avviso, a mancare è un processo serio di
accountability. La costruzione di un percorso
sostenibile non può essere lasciata all’etica,
ma è indispensabile incentivare percorsi di
circolarità in cui anche il fornitore di servizi
possa valutare il rispetto dei parametri ESG
del committente. Sulla stessa linea si
posiziona anche Gualtiero Dragotti (Partner
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DLA Piper) che testimonia la necessità di
adottare politiche ESG per uno studio
internazionale che si confronta con più
Paesi. Se tutta la catena deve adottare
requisiti di sostenibilità, gli avvocati non
possono rimanere indietro. Luca Arnaboldi
(Managing Partner Carnelutti Law Firm) e
Giorgio Martellino (General Counsel AVIO e
Consigliere AIGI) sono concordi nel ritenere
che i giuristi di impresa abbiano grandi
possibilità di incidere sulla governance delle
aziende: parità di genere, rispetto delle
minoranze, codice etico, anticorruzione e
cyber security sono aspetti fondamentali
della governance e fattori che premiano
nella scelta dei fornitori. Un segnale di
allarme arriva invece da Agostino Nuzzolo
(General Counsel and Legal and Tax Affairs
Executive Vice President TIM) che lamenta
ancora una scarsa esperienza dei parametri
ESG in Italia. A suo avviso, sono ancora
poche le aziende che richiedono ai fornitori,
compresi quelli di servizi legali, il rispetto del
rating nell’ambito ESG. Esiste un trend
generale che spinge sulla finanza etica, ma –
continua Nuzzolo – siamo ancora lontani da
una piena connessione tra le iniziative ESG e
la direzione legale che troppo spesso viene
ancora vista come un centro di costo e alla
quale viene soprattutto chiesto di
risparmiare.

A chiudere il Festival è la tavola intitolata «La
comunicazione della sostenibilità: tra
coerenza e rischi del “washing”», moderata
da Alessandro Galimberti (Il Sole24 Ore). Il
primo a prendere la parola è Andrea Puccio
(Founding Partner Puccio Penalisti Associati),
segnalando la diffusione di un fenomeno
come quello del greenwashing. Fenomeno
che si apre a profili di responsabilità
giuridica e che riguarda i casi in cui si palesi
uno scollamento tra la realtà effettiva
dell’attività dell’impresa e quello che viene
comunicato all’esterno. Dello stesso avviso è
anche il Prof. Francesco Giorgino
(Professore Luiss di Comunicazione e
Marketing e Direttore del Master Luiss in
Comunicazione e Marketing politico e
istituzionale), che ravvisa come i confini tra
marketing, comunicazione e informazione

siano sempre più labili. Questo apre alcune
criticità legate all’accertamento della verità.
Anche per Giorgino, il rischio maggiore
si verifica quando il valore percepito della
sostenibilità si discosta dalle azioni
realmente intraprese dalle aziende. Cristina
Cengia (Legal Partner PwC Italia, TLS),
Andrea Di Paolo (Head of Legal, Compliance
and Regulatory Affairs – South Europe Area
– Vice President, BAT Trieste Spa) e Claudia
Ricchetti (General Counsel Atlantia) hanno
testimoniato come sia possibile coniugare
comunicazione e sostenibilità. Cengia porta
l’esempio di PwC Italia come dimostrazione
che una buona comunicazione è possibile.
In PwC, i risultati raggiunti sulla sostenibilità
vengono comunicati esternamente non
attraverso pratiche di marketing, bensì nella
forma di cosiddette «relazioni di
trasparenza», aggiornate su base annuale,
nelle quali vengono resi noti i livelli di
raggiungimento degli obiettivi ESG prefissi.
Anche per Di Paolo si può essere sostenibili
solo quando c’è un monitoraggio che lo
attesti. Sotto questo profilo BAT si è posta
degli obbiettivi ambiziosi: far diventare tutta
la filiera carbon neutral entro il 2050 e, per
quanto concerne la Diversity and Inclusion,
avere il 45% dei manager donna (ad oggi la
percentuale è pari al 40%). Sostenibilità
sociale su cui punta molto anche Atlantia,
racconta Ricchetti, inserita per la prima volta
nel Gender Equality Index di Bloomberg.
Nonostante Atlantia operi nel terzo settore
più inquinante, l’impegno per la sostenibilità
è significativo e il purpose è quello di agire
da facilitatori per l’utilizzo di mezzi di
trasporto non inquinanti.

A tirare le fila dell’Edizione 2 del Festival
della Giustizia sono ancora una volta
Francesco Paolo Perchinunno e Alessandro
Renna. La giornata di dibattito ha attestato
l’importanza di un evento capace di
orientare l’Agenda-setting, dimostrando
come la sostenibilità sia un tema di portata
ormai pienamente istituzionale anche nel
mercato legale.

di Manfredi Camici, Senior content writer 4cLegal
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ISTITUZIONI E SOSTENIBILITA’

AIGA e il nuovo Osservatorio sulle carceri in
Italia

Nel XVIII Rapporto di Antigone sulle
condizioni di detenzione si evidenziano luci
e ombre in merito alla situazione delle
carceri italiane. Per citare alcuni dati, ad
esempio, diminuiscono del 12,6% i reati
rispetto al 2019, (anche se aumenta il tasso
di recidiva, in media 2,37 reati per detenuto),
ma resta allarmante il sovraffollamento
all’interno degli istituti di detenzione, oltre
alle condizioni igienico sanitarie precarie e a
un livello di disagio psichico ancora alto.
Attualmente, il tasso di affollamento ufficiale
medio è del 107,4%, un dato nella realtà più
alto a causa dei diversi reparti chiusi. Inoltre,
in alcune regioni la media è ancora
maggiore: Puglia e Lombardia detengono il
primato, rispettivamente con il 134,5% e il
129,9%. Per dare un’idea concreta, esistono
carceri in cui all’interno delle celle non
appaiono garantiti 3 metri quadri
calpestabili per ciascun detenuto.
Un contesto complicato che merita grande
attenzione da parte delle istituzioni e per cui
l’attesa riforma della giustizia penale è
quanto mai urgente e non più
procrastinabile. In questo panorama,
l’Associazione Italiana Giovani Avvocati
(AIGA) il 18 febbraio 2022 ha istituito il
primo osservatorio composto da un
organismo nazionale con più di 130 sedi su
tutto il territorio nazionale: si tratta di un
comitato scientifico composto da un gruppo
eterogeneo di rappresentanti che vanno da
avvocati ad accademici fino a psicologi,
giornalisti, oltre a quattro parlamentari. Un
progetto che “per diffusione e capillarità non
ha precedenti” spiega il Presidente
Francesco Paolo Perchinunno.

L’Osservatorio nasce con l’obiettivo di
sensibilizzare opinione pubblica e legislatore
sull’importanza di avviare in Italia un serio
dibattito sulla riforma dell’ordinamento
penitenziario, per dare, spiega Perchinunno
“effettività al principio costituzionale di
rieducazione della pena, per la dignità di
detenuti e del personale di polizia
penitenziaria. Senza tralasciare, al tempo
stesso, la sicurezza del nostro Paese”.
Per avviare i lavori dell’Osservatorio e
toccare con mano la situazione delle carceri,
nel corso del mese di aprile, AIGA ha visitato
19 istituti penitenziari in diverse regioni
d’Italia: Pescara, Melfi, Reggio Calabria
Arghillà, Santa Maria Capua Vetere, Bologna,
Udine, Regina Coeli – Roma, Cassino, Casa
Circondariale femminile Pontedecimo
Genova, Milano Bollate, Ancona,
Campobasso, Torino, Bolzano, Spoleto,
Venezia, Barcellona Pozzo di Gotto, Palermo
e Foggia.
La situazione emersa è variegata: “si va
dall’eccellenza del carcere milanese di
Bollate – osserva il presidente di Aiga – alla
struttura ormai obsoleta di Regina Coeli che
necessita di massicci interventi, con
situazioni di effettivo sovraffollamento in
alcuni istituti che dovrebbero essere solo di
passaggio ed invece diventano il luogo dove
i detenuti rimangono fino a fine pena”. Nel
carcere di Regina Coeli, Perchinunno,
accompagnato dalla senatrice M5S Angela
Anna Bruna Piarulli e dal deputato della
Lega Jacopo Morrone, ha poi riconosciuto “il
grande spirito di sacrificio e di
collaborazione della Polizia penitenziaria
chiamata a operare in situazioni difficili e in
uno stato di perenne emergenza”.
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La situazione, infatti, non è facile neanche
per chi lavora all’interno delle strutture
penitenziarie: nel corso della visita “abbiamo
avuto la possibilità di parlare con i detenuti,
con la polizia penitenziaria e il personale
all’interno delle carceri, visitando le celle, le
infermerie e gli spazi comuni”.
Quanto emerge con maggiore prepotenza
da più parti è l’esigenza per i detenuti di
impegnarsi in un lavoro, seguendo il
modello di Bollate, esempio di virtuosismo a
livello nazionale: “serve un progetto serio di
reinserimento dei detenuti. Questo è un
passaggio fondamentale per migliorare le
condizioni umane all’interno delle carceri”.
Un aspetto determinante per far sì che le
carceri siano luoghi di riabilitazione e non
posti dove scontare la pena fine a sé stessa.
In un’ottica di sostenibilità circolare, servirà
fare degli investimenti per poter lavorare in

questa direzione: “speriamo – dice
Perchinunno – che gli importi stanziati dal
PNRR, nell’ottica di miglioramento della
condizione sociale, possano essere destinati
anche alla risoluzione di questa
emergenza».
Questa, dunque, solo una prima fotografia
sulla visita svolta lo scorso mese, che ne
vedrà numerose altre nel corso dei prossimi
tempi e che, infine, esiterà nella creazione di
un libro bianco che AIGA realizzerà a seguito
di questi incontri e approfondimenti a cura
dell’osservatorio entro la fine del mandato
dell’attuale presidente.

di Antonietta d’Agnessa, Responsabile Comunicazione 
4cLegal
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ISTITUZIONI E SOSTENIBILITA’

Rapporto Censis.
Quali risposte dalla Sostenibilità?

ome fondatore e Managing Partner di
un rilevante studio legale italiano, mi sono
chiesto più volte cosa rappresentasse per
me, e per LCA, la sostenibilità. La questione
non è di poco conto, perché sono convinto
che una maggiore contezza del termine
“sostenibilità” possa aiutare a delineare e
implementare dinamiche virtuose all’interno
delle proprie realtà. Alla fine, e anche grazie
ad un costante confronto tanto con i nostri
professionisti quanto con professori
universitari e player esterni, la definizione
che ho trovato più calzante è stata quella di
“uno studio legale che conta di sopravvivere ai
propri fondatori, permettendo alle generazioni
presenti di fiorire senza intaccare bisogni e
speranze di quelle future, ma anzi crei i
presupposti perché quelle a venire se ne
avvantaggino’’. Tale definizione, pertanto,
trascende i cardini ESG (Environmental,
Social, Governance), che certo hanno un
peso, ma non racchiudono interamente un
concetto così complesso, e così affascinante,
come quello di sostenibilità.

Guardando ai recenti dati Censis, la
situazione dell’avvocatura italiana – che già
sapevamo essere allarmante – mostra
numerosi aspetti problematici. Gli avvocati
sono in calo, così come i redditi, e
disamorati della professione. Le
professioniste non sono tutelate quanto
dovrebbero. La domanda legale è in
aumento, ma c’è poca voglia – o pochi mezzi
– per intercettarla. La pandemia offre
opportunità ma non tutti le sanno cogliere.
Più della metà dei redditi della categoria è
prodotta da circa 16.000 avvocati (e credo –
come presidente ASLA – che siano dati
ottimisti). Non dimentichiamoci infine dei
130.000 e oltre professionisti che avevano
chiesto supporto alla Cassa Forense per la
misura straordinaria di 600 euro
dichiarando – di fatto – di non essere in
grado di arrivare alla fine del mese. Questi
elementi, purtroppo, sono dati che
necessitano di riflessione da parte di tutti, in
primis le istituzioni.

Giovanni Lega
Managing Partner LCA, Presidente ASLA

C
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Purtroppo non possiedo la bacchetta
magica per migliorare in breve termine la
situazione, e soffro pensando alle
generazioni future. Ma so che, condividendo
le mie esperienze, e quelle di LCA, in incontri
e articoli come questo, posso supportare il
settore, cui tengo da sempre in maniera
particolare, e far sì che da situazioni come
queste si possa ripartire di slancio nella
giusta direzione. Per tali ragioni, ho scelto di
non raccontare le nostre esperienze di
successo, che a breve potrete trovare anche
nel nostro primo bilancio sociale,
preferendo soffermarmi su tre punti chiave
che ritengo opportuno evidenziare quando
si parla di sostenibilità in relazione al mondo
legale.

Il primo punto è il contesto. A volte
dimentichiamo che parlare di sostenibilità
per il sole practitioner, lo studio di 50
persone, o la realtà da 200 professionisti
non è la stessa cosa. Bene iudicat qui bene
distinguit, insegnavano all’università. Occorre
pertanto declinare il concetto nelle varie, e
molteplici, realtà, magari ricordando che, se
forse è più facile implementare dinamiche
sostenibili in realtà più piccole, in quelle
grandi è possibile avere un maggiore
impatto e una migliore risonanza. Tutti,
perciò, dobbiamo remare nella medesima
direzione.

Il secondo sono le persone, ossia
collaboratori e business support che sono
linfa vitale dello studio. Qui non si tratta solo
di monocommittenza, salario mensile, o
garanzie per il maternity leave (temi, tra
l’altro, da me già trattati e segnalati, con
molti studi strutturati, nelle linee guida di
best practice pubblicate e promosse da
ASLA). Nel caso di specie si tratta di
problemi di altra natura. Smart working (che
non è remote working, ma lavoro
“veramente” intelligente), salute mentale a
fronte di rischi di burnout, great resignation (il
fenomeno che coinvolge collaboratori ormai
sempre più orientati verso un vero e proprio
work-life integration).

Mi spingerei oltre, pensando anche al
coinvolgimento bottom-up delle nuove
generazioni, sempre più vogliose di un
impatto che vada oltre il mero supporto
legale.

Il terzo punto è quello dei controlli. Non
esiste ingiustizia più grande della giustizia
senza spada, diceva Oscar Wilde. E pertanto
auspico seri controlli in relazione all’attività
degli studi legali, ma anche in relazione alle
tante dichiarazioni – tanto di sostenibilità
quanto finanziarie – che abbiamo visto negli
ultimi anni. Controlli da parte di enti terzi,
neutrali e imparziali. A volte dimentichiamo
che la vera sostenibilità non passa solo dalla
promozione di comportamenti virtuosi, ma
anche dal taglio dei rami marci e dei
comportamenti ben lontani dagli alti
standard che la nostra professione
dovrebbe garantire.

Credo che tanto l’avvocatura quanto il
mondo dell’industria siano arrivati a un
crinale. La sostenibilità da strumento di
marketing sta diventando un pilastro del
settore. Ormai i clienti con cui ci
confrontiamo quotidianamente considerano
elementi come la consulenza sofisticata e
integrata, la reperibilità, e i track record di
rilievo, come presupposti – e non note di
merito – mentre sono sempre più interessati
a dinamiche di inclusione, diversity, data
governance. Per non parlare ovviamente
dell’ambiente – che rappresenta una
questione la cui rilevanza riguarda tutta
l’umanità.

Certo, l’esperienza insegna che più facciamo
e più c’è da fare, ma nutro la speranza che
un settore come il nostro, proprio per la sua
peculiarità, possa fungere da esempio verso
il mondo delle imprese, e non viceversa. In
fondo, si tratta solo di inserire nel
quotidiano dinamiche virtuose e far sì che
possano moltiplicarsi. Considerato il nostro
interesse per i temi etici, non la considero
una sfida impossibile.
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LE NORME DELLA SOSTENIBILITA’

Sostenibilità e ESG: da iniziativa volontaria, a
sistema di compliance rispetto ad obblighi
normativi in continua evoluzione

Fondato nel 1968 dall'imprenditore italiano
Aurelio Peccei e dallo scienziato scozzese
Alexander King, insieme a diversi premi
Nobel, leader politici e intellettuali, il “Club di
Roma”, il cui nome si deve al fatto che la
prima riunione si svolse nell’omonima città,
fu la prima organizzazione a prevedere, con
il suo “Rapporto sui limiti dello sviluppo”,
pubblicato nel 1972, che la crescita
economica non potesse continuare
indefinitamente a causa della limitata
disponibilità di risorse naturali,
specialmente petrolio, e della limitata
capacità di assorbimento degli inquinanti da
parte del pianeta.
Da allora tale tematica è entrata
progressivamente nelle agende delle grandi
organizzazioni sovrannazionali, a partire
dalle Nazioni Unite, a cui si deve la prima
definizione di “Sviluppo Sostenibile” (uno
sviluppo in grado di assicurare «il
soddisfacimento dei bisogni della
generazione presente senza compromettere
la possibilità delle generazioni future di

realizzare i propri» - “Our Common Future”,
Commissione Brundtland, 1987), a cui si
ricollega il concetto di “Sostenibilità”
associato all’attività d’impresa (“la capacità di
un’organizzazione o di una società di
continuare la sua attività indefinitamente,
avendo preso in considerazione i relativi
impatti sulle risorse naturali, sociali e
umane” - AccountAbility, 1999).
A partire dal 2000 si sono quindi succedute
una serie di iniziative, dichiarazioni ed
impegni, sia da parte delle Nazioni Unite, sia
da parte dell’Europa, volti a richiamare
l’attenzione sul tema dello sviluppo
sostenibile e a promuovere strategie e
azioni concrete, finalizzate, per quanto
possibile, ad arrestare o per lo meno
rallentare, il trend negativo in essere e
favorire quindi, da parte delle imprese e
delle organizzazioni, l’adozione di modelli di
sviluppo più coerenti con gli obiettivi di
salvaguardia delle persone e del pianeta.

Antonio Candotti

Partner Fieldfisher
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Nel frattempo, nel mondo delle imprese e
delle organizzazioni comincia a diffondersi il
concetto di Corporate Social Responsibility
(“CSR”), che trova una prima definizione
formale da parte della Commissione
Europea nel 2001, poi rivista e aggiornata
nel 2011: “L’integrazione volontaria delle
preoccupazioni sociali ed ecologiche delle
imprese nelle loro operazioni commerciali e
nei loro rapporti con le parti interessate".
Viene di fatto proposto un nuovo paradigma
dello sviluppo e della crescita delle imprese
che mette al centro la persona e l’ambiente
e che ribalta il tradizionale concetto della
massimizzazione del profitto a breve
termine, proponendo quello della creazione
di valore condiviso, in una logica di lungo
periodo.
Fin qui, le iniziative in materia di sviluppo
sostenibile e CSR, la definizione di strategie
di gestione sostenibile del business e la
formalizzazione del relativo rendiconto - il
Bilancio Sociale o, come più recentemente
denominato, Bilancio o Report di
Sostenibilità - sono state caratterizzate dalla
volontarietà dell’approccio. Le imprese, le
organizzazioni decidevano volontariamente
se adottare questo approccio “innovativo”
alla gestione del business ed il relativo
strumento di rendicontazione. Dai primi
anni 2000 si è quindi assistito ad un
processo di adesione lento, ma costante,
delle imprese più “virtuose”, che hanno via
via compreso la valenza distintiva e
strategica di tale approccio. Va detto,
tuttavia, che a fianco ad imprese seriamente
impegnate in tale ambito, molte altre hanno
utilizzato la CSR come puro strumento di
comunicazione, senza una sostanziale
modifica della gestione.
Dopo il 2011 però, l’acquisita
consapevolezza della necessità di accelerare
il processo di adesione agli obiettivi di
sviluppo sostenibile, ha indotto l’Europa ad
un significativo cambiamento di passo.
L’esigenza di salvaguardare il pianeta
riducendo i consumi energetici e di materie
prime, coincide con un obiettivo strategico
per l’Europa, mai così evidente, come in
questi tempi: la riduzione della dipendenza

dal resto del mondo, in materia di fonti
energetiche e materie prime. Accelerare
sullo sviluppo sostenibile delle imprese
significa quindi, per l’Europa, essere
economicamente più indipendente e
conseguentemente più competitiva e
resiliente rispetto al resto del mondo.
Da qui, quindi, la scelta di accelerare il
processo di cambiamento, che ha significato
l’introduzione graduale, ma sempre più
significativa di obblighi in materia di
sostenibilità.
Innanzitutto, con una Direttiva europea nel
2014 (Direttiva 2014/95/UE) è stato
introdotto per le imprese di maggiori
dimensioni - gli “enti di interesse pubblico” -
l’obbligo di fornire una rendicontazione di
natura non finanziaria, relativa cioè ad
informazioni ambientali, sociali, attinenti al
personale, al rispetto dei diritti umani, alla
lotta contro la corruzione attiva e passiva
(c.d. non financial reporting). Si è trattato, di
fatto, del primo passo verso l’introduzione
dell’obbligo del report di sostenibilità, a cui
si arriverà prevedibilmente a partire dal
2024, con l’adozione di una nuova Direttiva
comunitaria (la “Corporate Sustainability
Reporting Directive”), in fase di
approvazione, che sostituirà quella del 2014,
allargando sensibilmente tale obbligo. L’idea
che sottende a tale decisione è che la
richiesta di fornire informazioni e dati
relativi alle performance di carattere sociale
ed ambientale, implica necessariamente per
le imprese la rilevazione ed il monitoraggio
degli stessi, impegnandole quindi in un
processo di miglioramento continuo.
Un secondo ambito su cui la Commissione
Europea ha deciso di intervenire per favorire
l’accelerazione del processo di adesione ai
principi di sostenibilità sociale ed
ambientale, è quello finanziario. A Marzo
2018, La Commissione Europea ha
presentato l’”Action Plan: Financing
Sustainable Growth”, con due precisi
obiettivi:
• coinvolgere il sistema finanziario nel
sostegno di un’economia più sostenibile e
inclusiva, con una visione a lungo termine;
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• rafforzare la stabilità finanziaria
incorporando i fattori di rischio Ambientali,
Sociali e di Governance (“ESG”) nel processo
decisionale in materia di investimenti.
In tale ambito, nel 2019 è stato introdotto il
Regolamento europeo 2019/2088
“Sustainable Finance Disclosure Regulation”
(SFDR), che ha introdotto obblighi di
trasparenza in materia di rischi e
performance ESG, aumentando e
uniformando i requisiti di reporting dei
processi di investimento ESG in capo agli
operatori finanziari, aumentando la
comparabilità delle informazioni in materia
di sostenibilità nel mercato finanziario. A
giugno 2020 è stata poi adottata la
European Sustainability Taxonomy
Regulation (Reg. Ue 2020/852), allo scopo di
fornire uno strumento uniforme a livello
europeo per l’identificazione e la
classificazione delle attività economiche
«sostenibili» da un punto di vista
ambientale. È poi in fase di stesura la bozza
del regolamento sulla tassonomia in materia
“sociale”. I suddetti regolamenti, la cui
attuazione graduale è partita nel 2021,
costituiscono uno strumento fondamentale
per promuovere e accelerare gli investimenti
“sostenibili”, sia privati, sia pubblici,
favorendo l’allineamento agli obiettivi a
lungo termine dell'Unione europea di
raggiungimento della neutralità climatica al
2050, così come previsto dal Green New
Deal (*). Attraverso l’applicazione di tali
regolamenti, il sistema finanziario potrà
identificare in modo oggettivo e trasparente
le imprese maggiormente impegnate in
ambito ESG, favorendole in termini di
disponibilità di capitali e relativo costo.
Da ultimo, il 23 febbraio 2022, la

Commissione Europea ha adottato la
proposta di Direttiva sulla Due Diligence
delle imprese in materia di sostenibilità, che
prevede l'obbligo per le imprese stesse di
individuare, con riferimento alla propria
supply chain, i rischi di natura sociale ed
ambientale e, se necessario, evitare, far
cessare o attenuare gli effetti negativi delle
loro attività in tali ambiti.
Da quanto sopra esposto emerge
chiaramente un processo irreversibile, che
porterà ad una graduale estensione degli
obblighi in ambito ESG, a cui le imprese
dovranno rapidamente adeguarsi se non
vogliono ritrovarsi ai margini del mercato e
dello sviluppo. Compito dei professionisti
accompagnare le imprese in questa delicata
fase, facendosi promotori del cambiamento
culturale in atto e aiutandole a saper
cogliere le correlate opportunità.

(*) Il “Green New Deal”, un ambizioso progetto che

prevede un piano di mille miliardi d'investimenti
pubblici e privati, con l’ambizioso obiettivo di
trasformare l'economia europea nell’economia più
sostenibile del pianeta, puntando all'obiettivo “zero
emissioni” entro il 2050.
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A l giorno d'oggi, nonostante le
numerose convenzioni internazionali a
tutela dei diritti umani e le normative ad
hoc, persistono in tutto il mondo forme di
schiavitù moderna quali la tratta di esseri
umani, il lavoro forzato e la servitù per debiti
e, accanto a queste, indefinite ipotesi di
sfruttamento lavorativo, in quella zona grigia
che sta appunto tra le suddette forme di
schiavitù e il lavoro irregolare o non
dichiarato.
Negli ultimi anni il fermento attorno a questi
temi è cresciuto: l'Unione Europea, dopo
aver disciplinato negli anni passati gli
obblighi degli operatori che
commercializzano legno (Reg. 995/2010), il
dovere di diligenza nella catena di
approvvigionamento per gli importatori
dell'Unione di alcuni minerali provenienti da
zone di conflitto o ad alto rischio (Reg. n.
2017/821) e contrastato la tratta di esseri
umani (Dir. 2011/36), ha introdotto una serie
di proposte normative che, in modi diversi,
cercano di arginare gli impatti negativi delle
attività imprenditoriali sui diritti umani.

Tali iniziative hanno avuto ad oggetto:

• la rendicontazione corporate di
sostenibilità: in data 21 aprile 2021 è stata
avanzata una proposta di revisione della
Non-Financial Reporting Directive
(Direttiva 2014/95/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio recante modifica
della direttiva 2013/34/UE);

• l'informativa sulla sostenibilità nel settore
dei servizi finanziari, (cfr. il Regolamento
n. 2019/2088/UE entrato in vigore il 10
marzo 2021);

• la due diligence di impresa in materia di
diritti umani e tutela dell’ambiente.

A quest’ultimo riguardo, il 23 febbraio 2022,
in particolare, la Commissione, dando
seguito alla risoluzione del Parlamento
Europeo del 10 marzo 2021, ha presentato
una proposta di direttiva che mira a favorire
il raggiungimento di un’economia sostenibile
affrontando il rischio di frammentazione tra
normative già esistenti sul tema (in Francia,
Germania e Paesi Bassi), possibile ostacolo
alla libertà di stabilimento.

Giovanna Sartoretto
Avvocato, esperta in Diritti 
Umani

Focus: la proposta di Direttiva UE per
un'economia sostenibile

LE NORME DELLA SOSTENIBILITA’
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Gli impatti negativi sui diritti umani, effettivi
e potenziali, che la proposta di direttiva mira
a prevenire e attenuare sono quelli:
• risultanti dalla violazione di uno dei diritti

o divieti previsti dagli accordi
internazionali sui diritti umani elencati
nella parte I dell'Allegato alla proposta di
direttiva (tra cui il divieto del lavoro
forzato, compresa la servitù per debiti e il
diritto di ottenere un salario di
sussistenza adeguato) e

• causati dall’impresa, dalle sue controllate
o attraverso i suoi rapporti d’affari
consolidati a monte o a valle della
medesima catena di valore.

La proposta di direttiva ha quale ambito
soggettivo di applicazione le:
• grandi imprese dell'UE (500 dipendenti e

fatturato mondiale netto di 150 milioni di
EUR), circa 9400 imprese coinvolte;

• medie imprese dell'UE (250 dipendenti e
fatturato mondiale netto di 40 milioni di
euro) a condizione che almeno il 50 per
cento di questo fatturato netto sia stato
generato in determinati settori definiti "ad
alto impatto” quali il settore tessile,
agricolo, estrattivo o il relativo commercio
all’ingrosso, circa 3400 imprese coinvolte;

• grandi imprese extra UE (fatturato di 150
milioni di euro nell'UE);

• medie imprese extra UE (fatturato di
almeno 40 milioni di euro nell'UE con il 50
per cento del fatturato mondiale netto
dell'azienda generato in settori “ad alto
impatto”).

In particolare, le imprese extra UE dovranno
designare un rappresentante autorizzato nel
territorio dell’Unione per mantenere i
contatti con le autorità competenti degli
Stati membri
Le PMI, che rappresentano
complessivamente circa il 99 % di tutte le
imprese dell'Unione, saranno coinvolte solo
indirettamente in relazione ai rapporti
d'affari esistenti con le società interessate

La direttiva prevede che gli Stati e le società
partner commerciali aiutino le PMI con
misure di sostegno, tuttavia non meglio
individuate, per sviluppare capacità
operative e finanziarie e sostenere gli
eventuali nuovi oneri organizzativi.

Le aziende interessate dalla direttiva
saranno chiamate a:

• integrare il dovere di diligenza nelle
politiche aziendali (art. 5);

• individuare gli effetti negativi reali o
potenziali sui diritti umani e sull'ambiente
(art. 6);

• prevenire i potenziali impatti negativi e
attenuare gli effetti negativi reali (artt. 7
e 8);

• istituire e mantenere una procedura di
reclamo accessibile a persone e
organizzazioni (sindacati e organizzazioni
della società civile) (art. 9);

• monitorare periodicamente l'efficacia
delle politiche e delle misure di due
diligence (art. 10);

• rendere disponibile sul proprio sito web
una dichiarazione annuale sulla due
diligence, se già non vincolate agli
obblighi di cui alla direttiva 2013/34/UE
(art. 11).

Una o più autorità nazionali, collegate in
rete a livello europeo, saranno incaricate di
vigilare sul rispetto da parte delle società di
tali obblighi con poteri di indagine e
sanzionatori. A tali autorità ciascuna
persona fisica o giuridica avrà la possibilità
di fare segnalazioni circostanziate.
La proposta di direttiva impone agli Stati
membri di stabilire altresì norme che
disciplinino la responsabilità civile delle
società per i danni derivanti dalla mancata
esecuzione di un’adeguata due diligence. Tali
disposizioni di diritto nazionale saranno di
applicazione necessaria nei casi in cui la
legge applicabile alla relativa pretesa sia, in
conformità alle norme di diritto
internazionale privato, la legge di uno Stato
extracomunitario.
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Gli obblighi principali della direttiva
sarebbero da intendersi, tuttavia, quali
“obbligazioni di mezzi”. Una impresa non
sarà ritenuta responsabile per i danni
causati da un partner con il quale sussiste
un rapporto d’affari consolidato se sono
state:

• cercate garanzie contrattuali per garantire
la conformità con le politiche e i piani
d'azione dell’impresa (anche attraverso
accordi contrattuali a cascata) e

• messe in atto misure adeguate per
verificarne la conformità.

La responsabilità civile sorgerebbe però in
ogni caso se fosse ragionevole aspettarsi
che l'azione intrapresa sarebbe stata
inadeguata per far fronte all'impatto
negativo. La proposta non specifica tuttavia
su chi debba ricadere l’onere di dimostrare
l’adeguatezza delle misure, decisione
dunque deferita agli Stati Membri.

La proposta, infine, ha chiarito che gli
amministratori delle società dell'UE
interessate dovranno adempiere al loro
obbligo di agire nell’interesse superiore della
società tenendo conto delle conseguenze
sui diritti umani e sull’ambiente delle loro
decisioni.
Ora si attende che la bozza di direttiva passi
al Consiglio e al Parlamento europeo per
arrivare al testo finale. Se adottata, gli Stati
Membri avranno due anni di tempo per
recepirla. Le imprese medie UE ed extra UE
saranno invece vincolate agli obblighi
individuati nella direttiva due anni dopo la
fine del periodo di recepimento della
direttiva stessa.
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HUB ESG DI 4cLegal

Intro: un Hub di servizi per i player del
mercato legale

Sostenibilità è ormai una parola di uso
comune.
E, se inizialmente il termine rimandava, nella
cultura condivisa, ad accezioni
prevalentemente ecologiste, oggi ormai, a
seguito anche dell’accelerazione culturale di
questi anni di pandemia, l’importanza
sistemica di un approccio sostenibile si è
disvelato in tutte le sue componenti:
Ecologica, Sociale e di Governo (ESG).
La Sostenibilità è infatti una prospettiva di
lungo termine, che agisce su paradigmi di
creazione di valore diffuso, a partire dalla
rimodellizzazione dell’economia e del
business come li abbiamo sempre
conosciuti.
L’aver disvelato la consapevolezza che le
risorse del pianeta sono finite e non infinite
ha costretto a una presa di coscienza
dell’inadeguatezza dei sistemi di economia
lineare come li abbiamo concepiti a partire
dal dopoguerra. Sistemi che, seppure
abbiano contribuito in maniera importante
alla diffusione di un benessere – economico-
più ampio, oggi si rivelano in tutto il loro
anacronismo nel momento in cui le istanze
della sopravvivenza della specie umana –la
sua sostenibilità, appunto– si incentrano
oggi su esigenze di benessere sociale, prima
che economico, in una prospettiva di
rigenerazione del valore, e non di mera
estrazione.
Nel campo dell’economia, questo cambio di
priorità, modelli e paradigmi è stato già
fortemente dichiarato, basti pensare alle
celeberrime lettere di Larry Fink – CEO di
BLACKROCK, il più grande fondo di
investimenti mondiale – che, già nel 2018,
dichiaravano l’imprescindibilità di investire
in business sostenibili.

Parimenti nel campo normativo, specie a
livello europeo, diverse disposizioni sono già
state emanate e sono in continua
emanazione: si pensi al Green Deal con il
Farm2Fork, e il Fitfor55, solo per citare
alcune tra le più recenti e note.
Una ulteriore trasformazione, sempre più
evidente, è in atto nei modelli di business
delle aziende che risentono della necessità
di passare da una dichiarazione passiva di
ciò che è stato fatto “di buono”, a una presa
di posizione e impegno rispetto ciò che si
vuole fare di buono e quali siano i passi per
realizzarlo.
Ne è comprova, ad esempio, il crescente
numero di aziende che abbracciano la
certificazione B-Corp, impegno tangibile e
misurabile delle policy di sostenibilità agite
da una azienda, o ancora, in Italia in
particolare, di aziende che arricchiscono il
loro assetto costitutivo abbracciando la
configurazione societaria di Società Benefit,
e quindi impegnandosi attivamente su una
gestione del proprio business sostenibile
che sia rendicontata e verificata
costantemente.
Un impegno strategico e di grande impatto
che riproporziona il ruolo delle aziende
stesse all’interno dell’ecosistema in cui
agiscono.
E in questo scenario di cambiamento, il
mondo legale e dell’avvocatura non è esente
da innovazione e necessità di evoluzione.
Già solo l’essere all’interno di filiere di
fornitura dei propri servizi che si
confrontano con attori aziendali sostenibili,
ad esempio, implica per uno studio
professionale di doversi porre come un
interlocutore culturalmente e
organizzativamente all’altezza sulle
tematiche della Sostenibilità,
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per potersi relazionare e interloquire
pariteticamente con i propri partner e
clienti.
E in questo scenario cosi in fermento, anche
4cLegal, che tra le prime del proprio settore
ha abbracciato la connotazione di Società
Benefit, riconosce il proprio dovere e
impegno nel porsi come un attore e
interlocutore di quella che potremmo
definire una “democratizzazione della
sostenibilità” per il mondo legale.
E’ infatti innegabile che ci sia necessità in
prima istanza di lavorare su un
cambiamento culturale abilitante che non
solo divulghi i contenuti della Sostenibilità
ma formi anche delle coscienze critiche in
grado di assimilare e proattivamente
restituire queste sensibilità nel mondo
forense tutto.
Questo perché, se da un lato la Sostenibilità
è una realtà sistemica interconnessa,
dall’altra ciascun attore coinvolto deve
esprimerne le istanze che più sono di
pertinenza del proprio ruolo, all’interno
dell’ecosistema in cui opera e su cui
riverbera.
Ecco allora che da questo imprescindibile
bisogno nasce l’ambizioso progetto di
4cLegal: farsi promotore di un ecosistema di
Sostenibilità che sia incentrato sulle istanze
del mondo legale.
Già da tempo 4cLegal esprime le proprie
competenze sulla tematica della
sostenibilità in ambito legale, non solo con
le molteplici iniziative di divulgazione e
formazione messe in campo, ma anche con i
propri Standard ESG, un unicum nel loro
genere, pensati per qualificare e valorizzare
le policy e i comportamenti sostenibili delle
Direzioni legali e degli Studi professionali,
per meglio qualificarsi nelle catene di
fornitura attraverso un accreditamento
validato dai loro Stakeholder chiave, e
anche per consentire una comunicazione
lontana dal «washing» e finalizzata a

costruire una solida Brand Reputation nel
settore.
Oggi 4cLegal vuole spingersi ancora oltre,
creando un ecosistema osmotico e inclusivo
di Sostenibilità per tutti gli operatori del
mercato legale: nasce l’HUB ESG di 4cLegal,
un punto di incontro e di confronto per
alimentare ed evolvere le sensibilità del
mondo legale sulle tematiche della
sostenibilità, con strumenti e supporti
concreti per una “transizione sostenibile del
mondo legale”.
Nell’HUB ESG di 4cLegal coesistono
momenti di ascolto del clima del mercato,
come ad esempio l’“OSSERVATORIO ESG”,
con l’Advisory Board composto da insigni
rappresentanti del management aziendale e
delle direzioni legali e il Comitato Studi ESG
che raccoglie le voci degli studi professionali
già accreditati ESG da 4cLegal.
Vi sono poi i momenti divulgativi, gli “ESG
talks” che attraverso un bouquet mediatico
ricco e ampio, che spazia da eventi, anche
formativi, a pubblicazioni e produzioni
audio-video, contribuiscono a divulgare e
tenere aggiornati sulle tematiche di maggior
rilievo del mondo della Sostenibilità per gli
Studi Professionali.
Ed a questa offerta divulgativa già ricca e
partecipata, si aggiungeranno a breve
importanti novità, di cui vi sveliamo già
qualcosa nelle prossime pagine di questo
numero del Magazine ESG 4cLegal.
Un impegno importante e ambizioso, che ci
coinvolge, ci motiva e ci spinge
quotidianamente a metterci in gioco per
dare il nostro contributo a questo momento
di evoluzione e di salto di paradigma.
Perché in momenti di transizione epocale
come quello che stiamo vivendo, noi siamo
per riflettere, capire e abbracciare il
cambiamento in tutta la sua bellezza.

di Alessandro Renna, Founder e CEO 4cLegal e Maria Simona Barone,
Responsabile HUB ESG 4cLegal
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Accreditamento ESG della Direzione Legale:
un nuovo profilo di Direzione Legale
Sostenibile

Il tema dello sviluppo sostenibile sta
diventando sempre più una priorità
nell’agenda delle imprese. Catalizzando
investimenti economici in costante crescita
si delinea come strumento per assicurare
redditività nel medio-lungo periodo. I fattori
chiave di questo cambiamento riguardano la
crescente domanda dei clienti e le mutate
considerazioni sulla gestione del rischio alla
luce della recente pandemia e della crisi
climatica.

Questioni come l’ambiente, la comunità e la
governance – che possono sembrare solo
apparentemente relate all’economia –
hanno assunto un ruolo chiave, investendo
e trasformando tutta la catena del valore. A
certificare la transizione da un capitalismo
degli shareholders, a quello degli
stakeholders è la priorità che i policy maker
internazionali, europei e italiani stanno
riservando alla sostenibilità. Le policy e i
documenti adottati negli ultimi anni non
lasciano spazio al dubbio: l’Agenda 2030, il
Next Generation EU e il Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza testimoniano l’indirizzo
verso uno sviluppo sostenibile.

Non è un caso se il rispetto dei parametri
ESG è diventato ormai parte integrante della
valutazione di un investimento per
moltissimi operatori economici e per gran
parte delle aziende. Sono sempre di più gli
indicatori che sottolineano la solidità
economica delle imprese che hanno dato
priorità a questioni come l’impatto

ambientale del business, il grado di
inclusione, gli aspetti di governance e di
gestione interna.
In un simile contesto, le Direzioni Legali
aziendali sono chiamate svolgere un ruolo
da protagoniste nel guidare questo
cambiamento. In primo luogo, perché il
rispetto delle regole già esistenti e
riconducibili ai parametri ESG
(Environmental, Social, Governance) da
parte di tutte le funzioni aziendali passa
attraverso le conoscenze e il supporto
tecnico e implementativo dei legali in-house,
a cominciare dal General Counsel. In
secondo luogo, perché le Direzioni Legali
svolgono esse stesse attività chiave che, se
condotte secondo le best practice, mandano
un messaggio forte e chiaro sulla
sostenibilità dell’impresa e il suo valore. In
questo senso, nasce l’esigenza di agire in
modo coerente con le policy aziendali,
valorizzando e integrando all’interno della
Direzione Legale le medesime policy ESG. Di
conseguenza diventa fondamentale rendere
le pratiche sostenibili misurabili e quindi sia
riconoscibili sia verificabili da consumatori e
investitori.
A questo scopo e con l’obbiettivo di
promuovere lo sviluppo di un Mercato
Legale Sostenibile 4cLegal ha realizzato il
servizio di ESG Accreditation per le Direzioni
Legali.
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Grazie a questo servizio, la Direzione Legale
è in grado di indicare agli stakeholder
aziendali e al mercato elementi credibili e
documentabili sul suo posizionamento in
relazione ai temi della sostenibilità e al
perseguimento della mission aziendale.

L’accreditamento ESG non mira alla
creazione di un ranking di Direzioni Legali,
ma a dare evidenza di comportamenti e
pratiche sostenibili. Ciascuna Direzione
Legale può selezionare direttamente gli
elementi ESG (all’interno di una lista che ne
contiene 21) che pensa di soddisfare,
descrivendo le policy implementate e
allegando una documentazione che attesti
l’autodichiarazione.

Tra i 21 elementi selezionabili 6 riguardano
l’Area Enviromental (attestanti la concreta
implementazione di un sistema di raccolta
differenziata, lo smaltimento di rifiuti
elettronici, l’uso minimale di carta/stampa,
l’uso di carta riciclata certificata,
l’implementazione di policy plastic-free e la
promozione della mobilità sostenibile), 8
concernono l’Area Social (policy volte a
favorire la parità di genere e l’inclusione,
programmi di job rotation e job mobility, un
adeguato work-life balance, la formazione
su temi di sostenibilità, la valorizzazione dei
giovani talenti, supporto alla genitorialità,

La partecipazione a iniziative pro-bono e il
sostegno a enti no profit) e 7 l’Area
Governance.
Il processo di validazione inizia con la
selezione degli elementi che si ritengono di
soddisfare e l’indicazione degli stakeholder
(soggetti che per le relazioni che
intrattengono con la Direzione sono nella
posizione di fornire una conferma in
relazione all’elemento indicato) ai quali verrà
richiesto di confermare la veridicità
dell’autodichiarazione. Dopodiché sono
previsti altri due livelli di controllo (formale e
di adeguatezza) atti a garantire il rispetto
degli standard minimi di accuratezza delle
autodichiarazioni.

Ottenuta la conferma di veridicità dagli
stakeholder e svolte con successo tutte le
attività di controllo di 4cLegal,
l’autodichiarazione viene considerata a tutti
gli effetti “validata” e verrà rilasciano un
Attestato di sostenibilità di validità annuale
che la Direzione Legale potrà utilizzare
liberamente nella sua attività di
comunicazione al mercato.

di Manfredi Camici, Senior content writer 4cLegal
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BAT, la prima Direzione legale sostenibile
accreditata da 4cLegal: Intervista ad Andrea
Di Paolo

he cosa vuol dire essere una Direzione
Legale sostenibile? Se nell’articolo
precedente sono state illustrate le modalità
necessarie per l’ESG Accreditation da parte
delle Direzioni Legali, di seguito riportiamo
l’intervista ad Andrea Di Paolo, General
Counsel di British American Tobacco (BAT), a
cui abbiamo chiesto di raccontarci quali
sono le motivazioni che hanno spinto la
Direzione Legale di BAT a intraprendere con
successo un percorso di accreditamento
dedicato e quali le policy che sono state
implementate nel concreto in favore della
sostenibilità.

Da dove nasce la scelta e quali sono le
motivazioni che vi hanno spinto a
intraprendere un percorso di
accreditamento dedicato alla direzione
legale?

La scelta di seguire un percorso di
accreditamento nasce dell’esigenza di BAT di
porre gli obiettivi di sostenibilità al centro
della propria strategia aziendale.

Già dai primi anni 2000, infatti, BAT ha
iniziato un percorso improntato verso le
tematiche ESG, con un’evoluzione graduale
che è culminata nel nuovo main purpose
aziendale “A Better Tomorrow”. In
quest’ottica, tutti i dipartimenti di BAT – con
la direzione legale a fare da guida - hanno
incentrato le proprie policy e procedure
nell’ottica della sostenibilità; la procedura di
accreditamento sarà, dunque, un
importante step di questa strategia.
Ovviamente, l’impegno ESG di BAT non si
concluderà con l’accreditamento ma
continuerà nell’ottica del costante
monitoraggio e miglioramento dei propri
obiettivi di sostenibilità continuando ad
implementare nuove policy e proseguendo
nel percorso di sensibilizzazione verso i
propri dipendenti.

Andrea Di Paolo, 
Head of Legal, Compliance and Regulatory Affairs 
South Europe Area Vice President, BAT Trieste Spa

C
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4cLegal offre un percorso di
accreditamento delle direzioni legali che
lascia un ruolo fondamentale a
quest’ultime nella scelta delle policy da
accreditare. Nel vostro caso, quante e
quali policy avete individuato?

Al fine di prendere parte al processo di
accreditamento della direzione legale, BAT
ha individuato un totale di 18 policy
suddivise tra i tre pilastri della strategia ESG.
In merito alla E (Environmental) sono state
allegate tutte le policy e procedure -
raccolte all'interno del Corporate EHS book
- relative alla corretta gestione e
smaltimento dei rifiuti con particolare
riferimento alle azioni di : (i) prevenzione e
riduzione, (ii) riutilizzo (iii) riciclaggio (iv) altre
azioni di recupero (compostaggio,
incenerimento con recupero di energia) e (v)
smaltimento (in discarica, incenerimento
senza recupero di energia).
Con riferimento alla S (Social), sono state
incluse le policy relative alla parità di genere
e inclusione che evidenziano come, nel
2022, la rappresentanza femminile nel
Leadership Team dell'area SEA (Sud Europa)
è pari al 27%, e il 42% degli incarichi
manageriali sono ricoperti da donne nonché
quelle relative al work-life balance. A tal
proposito, il nuovo accordo aziendale di BAT
Italia, in vigore dal 2 Maggio 2022 prevede
l'adozione ufficiale di un modello di lavoro
ibrido, con possibilità di lavorare in Smart
Working fino a tre giorni a settimana.
Infine, con riferimento alla G (Governance),
si è fatto riferimento a tutte le procedure di
selezione e gestione dei fornitori, con
particolare riferimento alle tematiche ESG.

La procedura di accreditamento prevede
il coinvolgimento degli stakeholder che
sono chiamati a supportare
l’Autodichiarazione della direzione legale.
Quali sono i principali stakeholder di
queste policy e come stanno reagendo
alle prime richieste?

I principali stakeholder di queste policy sono

i responsabili dei Dipartimenti HR, HSE e
Procurement nonché alcuni professionisti
con cui BAT collabora da diversi anni. Da
subito, tutti gli stakeholder, interni ed
esterni, si sono mostrati entusiasti e
proattivi nel voler fornire il loro contributo al
processo di accreditamento. La raccolta
della documentazione finalizzata
all’ottenimento dell’accreditamento è stata,
infatti, un’attività condivisa con i vari
dipartimenti aziendali che si sono subito
adoperati in tal senso coinvolgendo, in
alcuni casi, anche l’HQ globale.

Invece per quanto riguarda la selezione
degli studi professionali, quali sono le
policy ESG che maggiormente tenete in
considerazione?

La selezione degli studi professionali
avviene di concerto con il dipartimento
Procurement, responsabile della gestione
delle gare. Relativamente alle policy ESG,
tutti i professionisti coinvolti nel processo di
selezione ricevono, quale parte integrante
della documentazione di gara, un
questionario totalmente incentrato su
tematiche relative alla sostenibilità le cui
risposte rappresenteranno un importante
elemento di valutazione nella scelta dei
collaboratori esterni. Infatti, oltre alla
necessità di soddisfare requisiti standard
quali competenze, creatività nella ricerca di
soluzioni, velocità e disponibilità, è
fondamentale che lo studio legale abbia una
competenza o per lo meno un’attenzione
alle tematiche ‘ESG’ e, più in generale, alla
compliance. La maggioranza delle iniziative
aziendali rivolte all’esterno hanno un
impatto sull’ambiente e sulla società e
obiettivo dell’azienda è sempre quello
trovare il modo di ridurne al minimo le
esternalità negative.
Solo attraverso consulenti in grado di
cogliere le sfumature di queste
problematiche e capirne il valore per il
cliente è possibile raggiungere un risultato
win-win per studio e cliente.

di Manfredi Camici, Senior content writer 4cLegal
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Le policy ESG degli studi legali.
Come accreditarsi

A ttestare la sostenibilità di uno studio
legale e misurarne le policy richiede un
crescente livello di trasparenza nella
comunicazione da parte dello studio stesso,
ma consente di assumere una posizione in
grado di rendersi riconoscibili agli occhi dei
fornitori dei servizi legali, dei clienti e della
società più in generale. Implementare
politiche conformi ai parametri ESG non è
semplicemente una prescrizione etica, ma i
dati dimostrano come alla sostenibilità si
affianchi una maggior profittabilità sul
medio lungo periodo. Per quanto sfidante,
validare attraverso l’ESG Accreditation la
propria transizione verso un mercato legale
sostenibile permette di evitare dinamiche
simili al cosiddetto washing e di prevenire
l’effetto boomerang che accompagna
l’affermazione di una comunicazione di
facciata a cui non corrisponde alcun
fondamento.

L’indirizzo esplicito dei policy maker globali e
la crescente sensibilizzazione dei mercati e
dei consumatori verso attori autenticamente
impegnati nello sviluppo sostenibile
rendono gli investimenti in sostenibilità una
priorità assoluta anche per il business
legale. Questi sono solo alcuni dei motivi
che hanno spinto 4cLegal a presentare il
servizio di ESG Accreditation non solo per le
Direzioni Legali (vedi articolo precedente),
ma anche per gli Studi professionali.

Come funziona l’ESG Accreditation per gli
Studi legali? Ciascuno Studio professionale
può selezionare, all'interno di una lista di 26
elementi ESG (7 E, 7 S e 12 G), quelli che
pensa di soddisfare descrivendo le policy
implementate e allegando se del caso
documentazione a supporto della

autodichiarazione. Affinché questa possa
essere “Validata”, dovrà anzitutto essere
confermata da specifici stakeholder
(soggetti che rispetto allo policy hanno una
posizione tale da consentire di confermarne
o meno la veridicità). Passata questa prima
fase le autodichiarazioni dovranno superare
un controllo formale e uno di adeguatezza
svolti da 4cLegal sulla base delle linee guida
del suo Standard. All’esito, in caso di positivo
completamento di tutti i passaggi, sarà
emesso da 4cLegal un attestato relativo a
ciascun elemento di sostenibilità validato.

A un anno dalla presentazione del servizio i
numeri aggiornati sono sorprendenti ed
emerge una crescita delle domande sia dagli
studi italiani sia da quelli esteri. Ad oggi,
infatti, risultano pervenute richieste di
accreditamento da 30 Studi esteri presenti
in 19 paesi differenti tra cui: Austria, Brasile,
Rep. Ceca, Cile, Croazia, Francia, Germania,
Hong-Kong, Kazakistan, Polonia, Portogallo,
Russia, Slovacchia, Spagna, Svizzera, Turchia,
UK e USA.

Complessivamente l’accreditamento ESG ha
coinvolto oltre 600 studi professionali a
livello worldwide, mentre 835 sono gli item
per cui è stata avanzata un’istanza di
accreditamento.

In Italia hanno ottenuto accreditamento alle
policy ESG studi professionali che rientrano
nella top 20 per ricavi così come studi
boutique che fanno della loro attenzione per
i temi ESG una nuova area di investimento
per il futuro.
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Al di là del numero assoluto di studi e di
richieste presentate, quello che più balza
agli occhi è la crescita esponenziale delle
domande. Negli ultimi 4 mesi gli studi e le
richieste di accreditamento sono quasi
raddoppiati. Questi dati attestano ancor di
più, qualora ce ne fosse bisogno,
l’importanza e la rilevanza di un tema come
quello della sostenibilità.
Oltremodo interessante risulta l’analisi
scomposta delle domande per le tre aree E,
S, e G. Degli 835 item selezionati 325
riguardano l’area E, 217 l’area S e 291 l’area
G. In seno a ciascuna area l’item più
richiesto concerne rispettivamente
l’adozione concreta di un sistema di raccolta
differenziata (selezionato 64 volte per l’area
E), l’implementazione di una policy che
persegua la parità di genere e l’inclusione
(selezionato 43 volte per l’area S) e, infine,
l’utilizzo di una policy idonea a tutelare la
sicurezza e la riservatezza dei dati e delle
informazioni (selezionato 40 volte per l’area
G).

Questi numeri vanno letti all’interno di una
prospettiva più ampia, capace di
comprendere come lo scopo di uno
strumento come l’ESG Accreditation sia
quello di incentivare la creazione di un
circolo virtuoso volto a favorire la
transizione verso un’evoluzione sostenibile
del mercato legale attraverso il rilascio di
un’attestazione che comprovi il rispetto dei
valori ESG. L’ESG Accreditation è uno
strumento nato con l’obiettivo di valorizzare
la prassi, le best practice e i comportamenti
delle aziende e degli Studi professionali
negli ambiti Environmental, Social e
Governance. Per questo motivo, abbiamo
chiesto ad alcuni degli accreditati (tra cui
Puccio Penalisti Associati, Orrick, Martini
Manna & Partners, Vecchione & Partners e
Gebbia Bortolotto Penalisti Associati) di

raccontare concretamente ciò che gli studi
possono fare per integrare policy sostenibili,
ad esempio negli ambiti del work-life
balance e della parità di genere.

Andrea Puccio 
Founding Partner Puccio Penalisti Associati

«Oggigiorno, l’attenzione verso i parametri
ESG cresce sempre di più e sempre più
velocemente, anche nell’ambito della
professione legale. La ragione è molto
semplice: le strategie ESG hanno un impatto
positivo sulla società, agevolando il
raggiungimento di obiettivi di work-life
balance.
Sin dall’anno di fondazione, lo Studio ha, ad
esempio, implementato un sistema di lavoro
da remoto tale da permettere ai
professionisti di svolgere la propria attività
professionale anche da sedi diverse da
quello dello Studio. Tale fattore permette di
godere di maggiore flessibilità e di bilanciare
le esigenze lavorative con quelle personali.
Ci siamo altresì impegnati, come dimostra il
fatto di essere uno Studio under 40 e con
un’altissima componente di professioniste
donne, nel tentativo di dare quanto più
spazio possibile a “giovani leve”, attuando i
principi del gender equality, e quindi
intraprendendo un percorso di inclusione e
rinnovamento volto ad abbandonare le
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vecchie sovrastrutture culturali.
Tutti valori che costituiscono un ingrediente
essenziale della people strategy ed elemento
di efficacia dell’approccio
ESG (Environmental, Social and
Governance), secondo noi imprescindibile
per stare al passo con il mercato e,
soprattutto, contribuire a garantire un
futuro sostenibile per le nuove generazioni
di professionisti».

Elena Martini
Managing Partner Martini Manna & Partners

«Sosteniamo fermamente un sano equilibrio
tra lavoro e vita privata perché siamo
convinti che questo faccia di noi degli
avvocati migliori: dedicare il giusto tempo a
se stessi e ai propri interessi aiuta anche a
essere più lucidi, concentrati ed efficienti
quando si lavora. Incoraggiamo perciò i
nostri collaboratori allo svolgimento di
attività sportive, ricreative e personali e
consentiamo loro di lavorare da remoto
tutte le volte in cui ne abbiano bisogno,
senza imporne la permanenza in studio in
determinati orari: ciò che conta è che
lavorino bene e in maniera responsabile,
raggiungendo gli obiettivi prefissati. Quando
l'impegno per un collaboratore inizia a
limitare in maniera eccessiva il suo tempo
libero, adottiamo misure per alleggerire il
suo carico di lavoro. È una strategia che
paga: i collaboratori sono più contenti e
responsabili, lavorano meglio e più
volentieri e in studio c’è sempre un clima
disteso e collaborativo».

Maurizio Bortolotto
Founder Gebbia Bortolotto Penalisti Associati

«Lo Studio riconosce ai professionisti piena
flessibilità nell’orario di inizio e fine della
giornata lavorativa, lasciando totale libertà
di organizzazione della propria giornata
lavorativa anche in funzione degli impegni
personali. La scelta dell’implementazione
dello standard ESG Work Life Balance è in
linea con i Valori dello Studio che mirano alla
centralità della persona per raggiungere il
migliore risultato».
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Guido Testa
Partner e Membro Dipartimento M&A e Private 
Equity, Orrick

«Orrick è da sempre attento alla parità di
genere: 30 anni fa abbiamo varato il
programma Dive-In (Diversity, Equity &
Inclusion), presieduto da un comitato che si
occupa dell’organizzazione di training, di
promuovere la diversità, l’equità e
l’integrazione e, per creare una maggiore
consapevolezza e trasparenza, ogni anno
prepara, a livello globale, una scorecard in
forma reportistica per ciascun dipartimento.
Tale report analizza le performance di
reclutamento, mantenimento e promozione
di avvocati donne, di colore e LGBTQ+,
nonché la composizione dei team che
lavorano sulle varie pratiche. In base agli
ultimi dati disponibili, negli USA, il 27% dei
partner è donna, la stessa percentuale è di
colore e il 4% è rappresentante LGBTQ+; se
parliamo di associate invece le percentuali
crescono: sono donne il 53%, di colore il
43%, LGBTQ+ l’8% e i numeri sono in
continuo miglioramento anno dopo anno».

Vittorio Vecchione e Rosaria Tuccillo
Fondatore  e Partner con incarico alla consulenza 
stragiudiziale per le PMI, Vecchione & Partners

«La parità di genere in Vecchione & Partners
non è stata una scelta prestabilita. Ho avuto
la fortuna di crescere in una famiglia che
non mi ha mai trasmesso stereotipi di
genere, per cui mi sento di attribuire il fatto
che le colleghe che compongono con me
l'Insegna siano in maggioranza, alle spiccate
qualità tecniche e umane che esprimono.
Abbiamo scelto di far attestare e
comunicare comunque gli standard ESG
della parità di genere e della valorizzazione
di giovani talenti perché non bisogna dare
mai nulla per scontato, e riteniamo che si
debba sempre condividere ogni esperienza
positiva, e perché quelle di altre e più
virtuose realtà sono state di forte ispirazione
anche per noi».

di Manfredi Camici, Senior content writer 4cLegal
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Case History: Intervista a Vittorio Vecchione

Dottor Vecchione, il suo studio offre
Consulenza Direzionale alle PMI, può
descriverci il suo mercato e le peculiarità
del territorio in cui opera?

L’economia italiana è trainata da imprese
che per oltre il 90% sono piccole e medie.
Sono costruite attorno alla figura
dell’imprenditore che le ha fondate e di cui
rispecchiano forza ma soprattutto lacune.
Vecchione & Partners ha creduto da subito
nella Consulenza Direzionale per le PMI,
stabilendo un rapporto di secondo livello
con l’imprenditore, superando quindi il
vecchio schema diagnosi-soluzione e
occupandosi di affiancarlo nella vita
quotidiana, così da individuare insieme a lui
le reali cause delle difficoltà che incontra
quotidianamente, fino a trovare e adottare

tante piccole soluzioni quotidiane, che nel
tempo portano l’imprenditore prima, e la
sua impresa poi, ad aumentare gli standard
qualitativi espressi e raggiungere gli obiettivi
di lungo periodo, che diventano ogni giorno
più vicini e concreti. Affianchiamo clienti in
tutta Italia e di recente abbiamo inaugurato
la nostra terza sede a Milano, dopo la prima
storica di Napoli e la seconda di Palermo.

Vittorio Vecchione 
Fondatore Vecchione& Partners
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La scelta di chiedere la validazione agli
standard ESG di 4cLegal da che cosa è
stata dettata?

Noi siamo quello che facciamo e non quello
che diciamo, e questo vale soprattutto per
un consulente. La ricerca del continuo
miglioramento, conseguito con il confronto
quotidiano e l’ascolto attivo di segnali e
stimoli esterni, ha dato forma negli anni
all’insegna che oggi rappresento. La crescita
costante deriva dall’aver favorito sin dalla
nostra costituzione sia la valorizzazione dei
giovani talenti che la parità di genere.
Questo approccio ha sempre ispirato le
nostre scelte e ci ha permesso di
guadagnare la fiducia dei Partner che non
vanno mai traditi, per questo l’insegna ha
adottato uno Statuto con regole chiare sul
riconoscimento dei meriti e sulle
opportunità di carriera, così come non
vanno mai traditi i clienti che guardano
giustamente a quello che facciamo prima
ancora di ascoltare quello che diciamo.

I riscontri del mercato non si sono fatti
attendere! Ce ne parli.

La scelta di far attestare i nostri valori ESG
era nata come uno dei tanti riscontri sul
nostro operato che accogliamo per crescere
ogni giorno un po’, ma la soddisfazione
inaspettata che abbiamo vissuto con questa
esperienza è stata la sincera conferma dei
clienti, che hanno approvato in pieno il
contenuto delle attestazioni, tanto da
rimanerne positivamente ispirati fino a
decidere di integrare gli obiettivi di lungo
periodo su cui stiamo lavorando con
l’individuazione dei principi ESG che già di
fatto esistono nelle loro realtà d’impresa,
ognuna diversa nello stile imprenditoriale e
negli standard espressi, e che oggi vengono
ancora di più coltivati e soprattutto
comunicati. Riconoscere da subito un
interlocutore che condivide con te gli stessi
valori aiuta senza dubbio ad abbattere le
prime barriere e favorire le nuove relazioni,
che vengono quindi stabilite con maggiore
sintonia.

di Silvia Massinelli, Ricerca & sviluppo strategico 4cLegal
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Formazione ESG: al via i corsi 4cLegal sullo
Standard studi professionali

Dopo aver creato il primo Standard di
Accreditamento in ambito ESG per gli Studi
professionali, è in partenza una nuova
importante iniziativa di 4cLegal per
divulgare le istanze della Sostenibilità con
percorsi di formazione qualificanti,
networking, strumenti ed eventi per lo
sviluppo di un Mercato Legale Sostenibile.

***
La Sostenibilità è un tema ampio e in
continuo divenire che sta generando nuove
istanze di mercato anche per gli Studi
professionali.
A partire dalle crescenti richieste di filiere di
fornitura sostenibile dei grandi gruppi
industriali, fino alle pratiche per evolvere il
modo di lavorare date dallo smart working,
la consapevolezza della necessità di una
transizione sostenibile è divenuta una
consapevolezza via via sempre più diffusa
anche all’interno del mondo legale, che
spazia dagli aspetti interni organizzativi
all’impatto sull’ambiente e la società.
Dalla necessità di creare dei punti di
aggregazione che aiutino a mettere a fuoco
questi bisogni evolutivi è nato il nuovo
progetto 4cLegal: la prima community ESG
dedicata agli studi professionali: l’ HUB ESG
di 4cLegal, un luogo di scambio, incontro, e
formazione per diffondere la cultura della
Sostenibilità e le sue applicazioni, all’interno
del mondo legale in tutte le sue componenti,
nonché degli studi professionali.
Già dal 2018, infatti, 4cLegal ha esteso la
sua riflessione a tutto ciò che è sostenibilità
Environmental, Social e Governance nel
mondo legale, fino a creare il primo
standard accreditato su questi temi: l’ESG
Accreditation è uno strumento che

mira a valorizzare le prassi e i
comportamenti sostenibili degli studi
professionali negli ambiti Environmental,
Social e Governance, che soddisfano
parametri di sostenibilità specifici.
Oggi a questo strumento si affianca una
nuova importante risorsa a disposizione di
professionisti e studi che vogliano
approfondire le tematiche ESG: l’accesso a
una esclusiva community ESG 4cLegal.
In questo luogo ibrido –fisico e digitale a un
tempo- confluiscono:
- contenuti e strumenti mirati alla
divulgazione delle tematiche della
sostenibilità con un taglio specifico per il
mercato legale;
- risorse di networking altamente qualificato
con eventi esclusivi e k-note speaker di
livello, per condividere e contaminare le best
practice e le direttrici di sviluppo ESG per gli
studi professionali;
- da ultimo, un nuovo importante strumento
di divulgazione della cultura e del mindset
della sostenibilità: un percorso di Alta
Formazione ESG 4cLegal pensato
specificamente per i professionisti degli
studi professionali.

Il corso, a breve disponibile on line, si
articola sui tre moduli Enviromental, Social,
Governance e scandaglia le specificità, in
termini normativi e di applicazione reale, di
26 practice (elementi) su cui uno studio
professionale dovrebbe focalizzarsi per
intraprendere un percorso di sostenibilità. Il
corso riflette la struttura dello Standard ESG
4cLegal e offre quindi spunti riconosciuti
come di valore dal mercato in Italia e in altri
19 Paesi.
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La formazione on line, tenuta da partner
accreditati 4cLegal, consente di soddisfare
diversi obiettivi:
- divulgare le competenze chiave per

affrontare la transizione degli studi
professionali;

- Favorire l’accesso all’accreditamento ESG
dello studio professionale in base allo
Standard ESG 4cLegal;

- formare le nuove figure professionali del
«FORMATORE ACCREDITATO ESG 4cLegal»
per il mondo degli studi professionali.

Quest’ultima opportunità, in particolare, ha
l’ambizione di accelerare la diffusione delle
competenze ESG tra gli studi professionali,
grazie a figure professionali qualificate che
possano erogare formazione specializzata
sullo Standard ESG 4cLegal a favore degli
studi professionali.
Un’opportunità professionale in più per tutti
coloro che, dopo aver preso parte al
percorso di formazione on line ESG 4cLegal,
sosterranno un test finale volontario e
supereranno l’assesment 4cLegal.

Coloro che dimostreranno di aver ottenuto
le necessarie competenze otterranno quindi
il titolo di Formatore ESG accreditato
4cLegal, e potranno, a loro volta, erogare
formazione alle realtà del mondo
professionale interessate a gestire al meglio
la transizione ESG.

Un progetto ambizioso e innovativo quello
promosso da 4cLegal che mira a una
democratizzazione dei concetti di
sostenibilità, mentre, allo stesso tempo, si
pone con un potenziale contributore
rispetto a percorsi di carriera dei
professionisti, qualificandone le competenze
in un ambito di sicuro potenziale per l’oggi e
il futuro.
Una novità assoluta nel panorama delle
professioni, che è solo la prima parte di un
percorso di evoluzione ancora tutto da
costruire.

di Maria Simona Barone, Responsabile HUB ESG 4cLegal
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Il perché di una scelta: Intervista a Daniela 
Sabelli

Avvocato Sabelli, il vostro studio ha
scelto di validare ben 12 item di
sostenibilità tra quelli proposti da
4cLegal per riconoscere e valorizzare gli
studi legali che puntano sulla
sostenibilità al loro interno, come è nata
questa scelta?

Squire Patton Boggs da anni sta
implementando a livello globale una politica
incentrata sulle tematiche ESG. Offrire un
ambiente lavorativo inclusivo, solidale e
motivante è parte del nostro impegno. Si
tratta di una vera e propria rivoluzione
culturale che interessa l’intero studio ed in
cui sono in primo luogo i professionisti di
SPB che sposano le politiche di eco-
sostenibilità, diversità ed inclusione, accesso
al diritto, benessere, tecnologia e che poi,
con questa maturata sensibilità e
consapevolezza, riescono anche a
supportare i propri clienti in questo
processo di trasformazione che sta
coinvolgendo numerose realtà. È in tale
ottica che l’idea e la proposta di 4cLegal di

avere un focus su tali tematiche
nell’ambiente degli studi legali ci è sembrata
di assoluto interesse.

Il vostro studio ha uffici in 20 Paesi del
mondo. Vi sono delle direttive interne in
merito all'adozione di criteri di
sostenibilità che valgono in tutti i Paesi?

Tutte le 45 sedi di SPB operano in un’ottica
di piena integrazione e tutte le policies
vengono adottate dall’intero studio a livello
globale. Alcune di queste sono: (i) Equality,
inclusion e diversity: promuoviamo un
ambiente di lavoro rispettoso, inclusivo e
diversificato; incoraggiamo inoltre un equo
accesso all'istruzione, alle competenze e alle
opportunità di carriera; (ii) Paper policy: i
nostri uffici sono tutti paper-free; (iii)
Conflicts of interest: abbiamo sistemi e
procedure globali e stringenti per
proteggere la riservatezza delle informazioni
dei nostri clienti ed evitare conflitti di
interesse; (iv) Information security: SPB ha
un programma di sicurezza informatica
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Daniela Sabelli
Partner Squire Patton Boggs LLp
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aziendale certificato secondo i migliori
standard internazionali; (v) Transparency of
business: trasparenza, prevedibilità e
flessibilità sono fattori chiave per SPB e nel
rispetto di tale trasparenza e chiarezza,
assicura una comunicazione efficiente e
continua nei confronti dei Clienti fornendo
loro il dettaglio delle prestazioni; (vi)
Wellbeing: SPB si impegna a rispettare e, ove
possibile, a superare gli obblighi legali ai
sensi della legislazione in materia di salute e
sicurezza, che ci impongono di gestire i
rischi per la salute e la sicurezza dei
collaboratori e dipendenti. Oltre a ridurre i
rischi per la sicurezza, significa applicare una
gestione che riduca al minimo i rischi per la
salute mentale dei collaboratori e
dipendenti; (vii) Energy saving programs: ci
impegniamo a prevenire e a ridurre al
minimo l'inquinamento diretto e indiretto
derivante dalle nostre attività,
dall'incentivazione del personale a viaggiare
con mezzi di trasporto sostenibili, alla
riduzione attiva del consumo energetico in
molti dei nostri uffici. Ci impegniamo ad
adottare procedure sostenibili di gestione
dei rifiuti nei nostri uffici.

Tra gli item validati vi è la mobilità
sostenibile, come si implementa una
mobilità sostenibile all'interno di un
gruppo di colleghi, tutti hanno
apprezzato le nuove regole?

A livello globale, investiamo nella web
conferencing technology piuttosto che nel
viaggio d’affari. Invitiamo il personale ad
utilizzare mezzi di trasporto sostenibili,
promuovendo gli spostamenti in bicicletta.
Ci impegniamo a prevenire e a ridurre al
minimo l'inquinamento direttamente e

indirettamente derivante dalle nostre
attività. Sono in corso molte iniziative volte a
promuovere ed implementare la mobilità
sostenibile; ad esempio il nostro ufficio di
Cleveland è stato insignito del titolo “Bicycle
Friendly Business Silver” conferito dalla
League of American Bicyclists.

Per il vostro studio adottare i nuovi stili
di vita e di lavoro che i criteri ESG
comportano, non solo quindi per la
mobilità, ha comportato maggiori costi?

Tutti i processi di cambiamento, soprattutto
culturale – qual è quello sulle tematiche ESG
– può nel breve termine comportare
l’esigenza di effettuare degli investimenti
(non solo economici, ma di approccio), ma
tutte queste sono politiche che rendono
maggiormente produttivi e sani gli ambienti
di lavoro e che sicuramente ci offrono
l’opportunità di contribuire ad un mondo e
ad una professione migliori.

di Silvia Massinelli, Ricerca & sviluppo strategico 4cLegal
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Il perché di una scelta: Intervista a Carlo Alberto 
Giovanardi

Avvocato Giovanardi, il vostro studio ha
intrapreso recentemente il percorso di
accreditamento agli standard di
sostenibilità proposti da 4cLegal, quali le
motivazioni e le aspettative?

Il tessuto di relazioni interne ed esterne e
l’oggetto dell’attività di uno studio legale lo
rendono terreno di testimonianza e
strumento capace di portare un valore
aggiunto alle scelte del cliente. Se si evita la
comunicazione senza profondità e si punta
a contenuti reali e condotte coerenti, sono
convinto che l’attenzione alla sostenibilità si
traduca in un fattore di solidità per il lungo
periodo. Noi siamo impegnati in questo
senso.

Tra gli item che il vostro studio ha
validato vi è la formazione sostenibile, di
cosa si tratta?

È una formazione, che, partendo
dall’accoglienza nel contesto lavorativo
anche di figure fragili, consente alle persone
di riconoscersi nelle proprie attitudini e di
orientare le proprie scelte, combinando
consapevolezza, entusiasmo e
soddisfazione. È una modalità che: (i)
interviene sulla persona accolta nel
percorso formativo; (ii) educa all’accoglienza
generativa nel luogo di lavoro; (iii) nel caso
di persona in carico a enti o servizi, favorisce

l’apertura di questi ultimi verso nuovi moduli
di dialogo con le aziende.

Gli standard ESG di 4cLegal sono stati
utili per scoprire elementi e policy di
sostenibilità che non avevate
considerato?

4cLegal ha individuato in concreto elementi
ESG coerenti con l’attività legale.
L’osservatorio permanente degli ambiti in
cui uno studio legale può elevare i propri
standard ESG costituisce uno strumento di
estrema utilità nell’autoanalisi e
nell’orientamento delle condotte oltre che
uno stimolo a vincere l’inerzia.

Per quello che riguarda la comunicazione
della sostenibilità, qual è a suo parere il
modo più efficace per coinvolgere le
persone all'interno dello studio?

La diffusione, anche interna, delle policy di
sostenibilità è prima di tutto un impegno
maieutico rivolto allo studio legale e a
ciascuno dei suoi componenti. Il
coinvolgimento attivo in esperienze comuni
favorisce la percezione personale e un
adattamento consapevole, senza i quali i
codici etici, le policies di sostenibilità e i
proclami rischiano di rimanere sulla carta, a
documentare un ideale che rimane tale.

di Silvia Massinelli, Ricerca & sviluppo strategico 4cLegal
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Carlo Alberto Giovanardi
Managing Partner Giovanardi 
Studio Legale 



iviBank nasce nel 1886 come Banca
Cooperativa di Cividale, le cui radici culturali
affondano nella storia del mutuo soccorso,
della cooperazione e delle banche popolari.
Il ruolo storico è quello di azienda di
credito per sostenere lo sviluppo
dell’economia e del territorio, a tutti i livelli.
Nel 2021 CiviBank, che opera in 8 province
del Friuli-Venezia Giulia e Veneto, con 64
sportelli e circa 600 dipendenti, ha deciso di
modificare il proprio statuto e trasformarsi
in Società Benefit, la forma giuridica per le
aziende che prevede l’integrazione tra
profitto e il perseguimento di obiettivi di
bene comune.
Gli istituti di credito, in Italia come in Europa,
stanno osservando un orientamento
sempre più marcato verso la sostenibilità. La
sensibilità della clientela per i prodotti green
e responsabili è in aumento. Allo stesso
tempo, la Commissione Europea sta
lavorando su più fronti per aiutare
l’economia nella transizione verso uno
sviluppo sostenibile.

Si osserva quindi una doppia spinta verso la
sostenibilità: down-top (dalla clientela) e
top-down (dal legislatore). Scegliere di
diventare una Società Benefit può essere un
utile strumento per:
• darsi degli obiettivi di sviluppo sostenibile

chiari ed integrarli nella strategia
aziendale;

• rispondere alle richieste e alle aspettative
della clientela;

• adeguarsi alle direttive europee e, di
conseguenza, facilitare l’accesso a fondi
comunitari e al credito bancario nel
medio-lungo periodo.
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Responsabile dell'Impatto, CiviBank
Società Benefit
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Una banca e il suo territorio: Civibank, la
prima banca benefit d’Italia



La scelta di una banca e l’esempio per un
territorio
L’obiettivo che ha spinto nel 2021 CiviBank a
questa trasformazione statutaria è duplice:
• rendere il bene comune una parte

integrante della strategia aziendale, e non
relegarlo ad attività marginali (per
esempio, iniziative filantropiche);

• essere di esempio alle imprese locali.
Non è da sottovalutare, inoltre, l’obiettivo di
business. Essere una SB significa anche
sviluppare servizi (nuovi e non) sempre più
sostenibili per la clientela privata; significa
anche venire incontro alle necessità delle
imprese, sempre più incentivate a innovare
in questo stesso settore. Essere una SB
significa distinguersi sul mercato e
rispondere a delle esigenze che si fanno
sempre più diffuse.
Per questo oggi la banca punta a farsi
promotrice di una finanza che produce
ricchezza e benessere, e che allo stesso
tempo integra nella propria strategia di
business la volontà di proteggere
l’ecosistema, valorizzare le persone, le
comunità, il territorio e la cultura, di
adottare e disseminare buone pratiche
aziendali.
Perché un’impresa dovrebbe diventare una
Società Benefit?
La risposta sta non solo nell’etica, ma anche
nel business.
Ma nonostante la forma giuridica di SB
esista dal 2015, e nonostante sia un primato
italiano, essa non è molto conosciuta.
Partiamo dunque con ordine.

Che cos’è una Società Benefit
La SB è una nuova forma giuridica di
impresa, introdotta in Italia appunto nel
2015 (L. 208/15, Commi 376-384) e ispirata
alle B Corporation americane. Le SB
integrano nel proprio oggetto sociale, oltre
agli obiettivi di profitto, lo scopo di avere un
impatto positivo sulla società, le persone e

l’ambiente. L’Italia conta un primato non da
poco: è stato il primo Stato sovrano* a
introdurre una forma d’impresa a duplice
scopo, il profitto e il bene comune.
Fondamentale è il purpose: il “perché”
un’azienda è nel business. In quale modo il
suo business può contribuire al bene
comune?

Scelte di business
La sostenibilità è diventata un driver di
innovazione paragonabile a quello che è
stata l’innovazione tecnologica negli anni
2000. Non è più solo una questione di scelte
etiche delle singole persone o delle singole
imprese: la Commissione Europea sta
portando avanti un lavoro complesso e
sempre più articolato per aiutare la
transizione verso un’economia sostenibile.
Per esempio, il 2022 ha visto la
pubblicazione (e l’acceso dibattito) sulla
Tassonomia verde, una classificazione che
stabilisce quali attività economiche sono da
considerarsi ecosostenibili.
Che cosa significa questo per le imprese?

Clienti e reputazione
La domanda di prodotti, servizi e soluzioni
che integrano i fattori ESG (ambientali,
sociali e di governance) è in crescita. La
sostenibilità ha già modificato i
comportamenti dei consumatori e lo farà
sempre di più. Secondo i dati del Capgemini
Research Institute:
• il 64% dei consumatori sostiene che

comprare prodotti sostenibili li rende
felici quando fanno shopping;

• il 79% dei consumatori sta cambiando le
proprie preferenze d’acquisto in base
all’impatto sociale o ambientale dei propri
acquisti.

(dati di marzo 2020, studio su 7520
consumatori).

*Alcuni Stati degli Stati Uniti hanno introdotto
leggi simili prima del 2015, ma non esiste
ancora una legge federale in merito (quindi
valida per tutto il Paese).
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Investitori
Anche gli investitori cominciano a muoversi
in questa direzione. Basti pensare alle
dichiarazioni di Larry Fink (CEO del colosso
finanziario BlackRock), che nella sua lettera
annuale ai CEO ha detto chiaramente che
sostenere le politiche climatiche è una scelta
di profitto: “Ci concentriamo sulla
sostenibilità non perché siamo ecologisti,
ma perché siamo capitalisti. Ogni impresa e
ogni settore usciranno trasformati [dallo
spostamento verso gli investimenti
sostenibili], a causa della transizione verso
un mondo a zero emissioni. La domanda ora
è: voi sarete tra coloro che guideranno il
cambiamento o tra chi sarà guidato?”.

Credito
La Commissione Europea ha definito un
Action Plan composto da 10 azioni per
finanziare una crescita sostenibile. Il Piano
d’Azione sulla finanza sostenibile illustra le

misure che la Commissione Europea intende
adottare per orientare il mercato dei capitali
verso un modello di sviluppo sostenibile,
inclusivo e in linea con gli impegni assunti
nell’ambito dell’Accordo di Parigi sul clima.
Le misure introdotte dalla Commissione
puntano a:
• orientare i flussi di capitale verso

investimenti sostenibili;
• gestire in modo più efficace i rischi

finanziari che derivano dal cambiamento
climatico, dal consumo di risorse, dal
degrado ambientale e dalle
disuguaglianze sociali;

• migliorare la trasparenza e incoraggiare
un approccio di lungo periodo delle
attività economico-finanziarie.

Queste indicazioni spingeranno gli istituti di
credito a prediligere sempre di più imprese
e progetti sostenibili, o con le idee chiare su
come innovare in tal senso.
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CAPITALE UMANO

Giovani e mondo del lavoro: aspettative e
desideri dopo la pandemia

l tema della sostenibilità abbraccia
molteplici dimensioni. Dall’ambiente alla
gender inclusion, dal lavoro flessibile alle
opportunità per i giovani. E’ proprio di
quest’ultima dimensione voglio parlavi in
questo articolo. Cosa si aspettano oggi i
giovani dal mondo del lavoro? Chi si affaccia
alla fase produttiva della propria vita, dopo
gli anni di studio, come desidera mettere a
frutto le competenze acquisite? Come
percepisce la nuova generazione l’ambiente
del lavoro? Sono ancora disposti i giovani
d’oggi a fare i sacrifici che siamo stati
abituati (indotti) a fare noi di un’altra
generazione (ahimè)? Infine, cosa accettano
e cosa non accettano più i giovani dalle
esperienze lavorative? Ecco, cercheremo di
dare risposte e di aprire una finestra su
questo scenario dal punto di vista della
sostenibilità del mondo del lavoro da parte
dei giovani che in esso si affacciano.

BIG QUIT E GREAT RESIGNATION

Il 40% dei lavoratori nel mondo (non solo i
giovani) è intenzionato a cambiare lavoro nei

prossimi mesi, laddove questo non soddisfi 
la  qualità    di  vita     che  si  ritiene      utile 
(sostenibile) avere. 
Questi    sono   alcuni   dati  forniti   da   uno 
studio   McKinsey,   a cui    si  aggiungono    i
dati forniti dal Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali italiano secondo cui nel
trimestre gennaio-aprile 2021 sono stati
circa mezzo milione i lavoratori nostrani a
dare le dimissioni volontarie, perché il posto
di lavoro non era più adeguato allo stile e
qualità della vita desiderato. Questo
fenomeno nel mondo ha preso il nome di
Big Quit o Great Resignation (chiamato
Great Attrition nello studio della McKinsey) e
cioè le “Grandi Dimissioni”, quindi quel
nuovo trend in atto nel mondo del lavoro
dove i lavoratori, soprattutto appartenenti
alla fascia più giovane, non è più disposta a
condurre stili di vita squilibrati dove il lavoro
assorbe tutto e lascia poco spazio alla vita
privata. Questo cambiamento di cultura
verso il lavoro che segue i due anni si
pandemia è qualcosa con cui aziende e studi
professionali devono fare i conti.

Mario Alberto Catarozzo
Formatore e Business Coach professionista, 
Founder e CEO di MYPlace Communications.
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Se pensate che il 36% di coloro che ha dato
le dimissioni volontarie non aveva ancora in
mano un nuovo lavoro quando ha deciso di
mollare il precedente, capite bene quanto
sia forte la spinta verso una maggior qualità
di vita, soprattutto tra i giovani tra i 18 e i 35
anni. In base ai dati forniti da AIDP
(Associazione Italiana Direttori del
Personale) in Italia il 60% delle aziende sono
state, e saranno sempre di più, interessate
da questo fenomeno.

COSA SPINGE I GIOVANI A LASCIARE IL
LAVORO

A questo punto è lecito chiedersi che cosa,
nel concreto, spinga i giovani a lasciare il
posto di lavoro? Di cosa sono in cerca?
Partiamo dai dati della ricerca effettuata
dall’Institute For Business Valute (IBV) di
IBM. Al primo posto tra le motivazioni
troviamo la ricerca di un lavoro flessibile
(32%), che permetta una miglior gestione
work-life. Tra i 14mila intervistati nella
ricerca IBV ben il 51% ha risposto che la
sostenibilità dei ritmi di lavoro e quindi un
miglior work-life balance è il loro scopo
principale. Il 27% ha poi dichiarato di aver
lasciato il posto di lavoro perché
insoddisfatto degli incarichi a cui era adibito
e il 43% ha lasciato per mancanza di
prospettive di crescita. L’indagine si è poi
spostata sul piano valoriale e qui sono usciti
interessanti risultati, dove la mancanza di
condivisione dei valori personali con quelli
aziendali rappresenta per il 40% un motivo
di rinuncia al posto di lavoro per un altro
lavoro più in linea con il proprio credo e il
proprio stile. Un altro dato interessante, che
fa cogliere quanto sia cambiata la cultura del
lavoro e la mentalità dei giovani, è la ricerca
di lavori dove si sentano parte attiva,
coinvolti in un progetto e motivati; oggi i
giovani vogliono lavorare in team, vogliono
vivere il lavoro come parte della loro vita in
cui realizzarsi e contribuire a realizzare
risultati di cui si sentano protagonisti.
Insomma, non si lavora più spinti dalla
necessità, ma attratti da un progetto e con il
desiderio di realizzarsi professionalmente e
umanamente.

La necessità di vivere con maggior libertà il
tempo, di poter decidere con maggior
autonomia come impiegare le proprie
energie e di sentirsi coinvolti in progetti è il
desiderio crescente dei giovani.
Le ragioni economiche legate da sempre al
lavoro, cioè la necessità di guadagnare per
vivere, restano certamente vive nei giovani,
ma non sono più al vertice dei valori su cui le
scelte vengono basate. Infatti, si registrano
alte percentuali di giovani che lasciano il
posto di lavoro per lavori meno remunerati,
ma più soddisfacenti.
L’azienda e l’ufficio non sono più vissuti
come gli unici luoghi di lavoro, ma anche la
casa e per molti (nomadi digitali) anche
location occasionali sono luoghi ibridi, lavoro
e vita privata che si fondono insieme, così
come, all’opposto, il luogo di lavoro viene
sempre di più vissuto come luogo in cui
poter realizzare la propria persona, le
relazioni sociali; non a caso molte aziende e
studi hanno messo mano in questi ultimi
due anni a ristrutturazione di location
destinando intere aree al relax, relazioni
sociali e momenti di condivisione, per
alleggerire la pressione del lavoro, rendere
più ”umane” le location lavorative e motivare
i lavoratori a vivere in modo più attivo e
coinvolgente il luogo di lavoro.
Infine, una menzione particolare va dedicata
alla generazione Z e a parte dei Millennials,
che insieme compongono la Yolo Economy
(You only live once), che possiamo tradurre
con “si vive una volta sola”: non ha senso
dedicare tempo e tanto più la propria vita a
fare lavori in cui non credi e che non ti
piacciono; quindi, se non sei soddisfatto del
tuo lavoro cerca una attività in proprio che
valga la pena dei tuoi sacrifici. Da qui molti
giovani che avviano start-up, magari
partendo dalla cameretta di casa, e che
diventano imprenditori di se stessi alla
ricerca di un senso della propria vita, dove
non si vive per lavorare e neppure si lavora
per vivere, ma si vive e si lavora per provare
soddisfazione e realizzare qualcosa di
proprio.
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CAPITALE UMANO

Sharing is caring

na piccola frase per un grande
progetto che gli anglosassoni nella loro
spiccata capacità di sintesi ci insegnano da
tempo.
La condivisione aiuta ad essere empatici e a
prendersi cura degli altri
incondizionatamente, fa sì che una persona
costruisca abilità sociali, attribuisce un
senso di responsabilità nei confronti della
comunità e soprattutto insegna ad
alimentare un bene più grande.
Da questo principio nascono e si
contraddistinguono le imprese più
performanti con una cultura aziendale
attraente. Imprese che calate nel nostro
mercato si traducono in quegli studi legali
che credono in un percorso di crescita non
solo in termini di utili ma che tendono a
combinare investimenti nei talenti,
limitandone il turnover, per contribuire ad
uno sviluppo più forte e sostenibile.
Illuminante è sicuramente il rapporto “2022
Dynamic Law Firms Report” di Thomson
Reuters che identifica i fattori che
distinguono gli studi legali più performanti
da quelli che hanno difficoltà a tenere il
passo con il resto del mercato.
Gli studi più performanti sono risultati quelli
che sono più disponibili al cambiamento, ad

adottare la tecnologia e forme di
collaborazione meno strutturata nonché
attenti ai criteri ESG. Secondo la ricerca negli
ultimi due anni, infatti, gli studi legali
«dinamici» hanno registrato una crescita
media della domanda di consulenza del
2,5%, superando in modo significativo quelli
statici, che hanno subito un calo medio
dell'1,8%. I primi hanno inoltre visto una
crescita del fatturato più elevata (5,2%
contro 4,3%), una migliore produttività, un
aumento più sostenuto del numero degli
avvocati e dei profitti per socio di capitale
(PPEP).
In aggiunta, il report evidenzia che nella
continua conquista ai giovani talenti, gli
studi che si sono posizionati come
destinazioni attraenti, non solo legati alla
retribuzione ma anche ad avere culture
distintamente diverse che abbraccino il
cambiamento con azioni e progetti reali di
ESG, sono altamente valutati, considerati
innovatori ed assolute eccellenze. Difatti
questa intersezione, che prevede maggiori
investimenti nelle persone e una cultura più
collaborativa, ha maggiori probabilità di dare
vita a studi legali in cui gli avvocati vogliano
rimanere, oltre che a un impegno più
efficace nei confronti dei clienti.

Roberta De Matteo 
Vice Presidente, Mopi Italia

U



42

Da dove iniziare quindi? Il primo passo è
definire la propria ESG identity innanzitutto
attraverso l’ascolto degli stakeholder (dai
professionisti e staff ai clienti, dai fornitori ai
competitor) per poi creare una nuova
equazione che trasformi le teorie in buone
pratiche, le intenzioni in azioni e concretizzi
il pensare in fare.
Un focus speciale che merita sicuramente
attenzione, prima di scendere nel dettaglio
del piano di azioni da mettere in fila, è il
modus operandi della forza lavoro da poco
entrata nel mercato, ovvero i nativi digitali
della Gen Z. Se si pensa che 7 su 10
dichiarano di compiere delle ricerche online
pre-candidatura, per farsi un’idea
dell’insieme prima di impegnarsi, e il 58%
afferma che una “recensione” negativa sulla
realtà professionale a cui inviare il CV li
dissuade dal proporsi, concordiamo che sia
arrivato il momento in cui gli studi legali
debbano saper comunicare la propria
identità fin dal processo di reclutamento ed
adattare i propri metodi di approccio per
soddisfare le richieste dei giovani talenti
onde evitare di non essere i prescelti.
E’ ora importante, quindi, avere
consapevolezza che siamo entrati in una
fase di cambiamento storico, quella che gli
esperti definiscono “Talent revolution” che,
se non affrontata con preparazione ed
impegno da parte degli studi legali, porterà
sempre più ad una fuga verso realtà
professionali in cui il work-life balance è uno
dei valori principali.

Come attivare dunque quelle che agli occhi
di molti studi sembrano delle “concessioni”
difficili da mettere in pratica? La parola
chiave è “garanzia”, che alimenta la catena
della fiducia ed è a sua volta strettamente
legata alla fedeltà. Le aree chiave su cui
concentrarsi in primis per attrarre, non solo i
giovani talenti, ma anche per conservare i
team di professionisti dovrebbero, quindi,

includere:

Promuovere la cultura prima di tutto e
sopra di tutto
Così come è un fattore critico nell'attrazione
dei talenti, la cultura è in ultima analisi
responsabile per la fidelizzazione dei
professionisti poiché si sentono più
impegnati nel proprio ruolo quando sono
coinvolti nella cultura dello studio a cui
appartengono.

Incoraggiare l'uso di Obiettivi SMART
Se sono misurabili e raggiungibili aiutano a
fornire ai professionisti obiettivi chiari a cui
mirare e possono essere allineati a scopi più
ampi. Ciò li aiuta a visualizzare meglio il loro
impatto, aiutandoli nei percorsi di crescita e
motivandoli.

Dimostrare che lo studio si “preoccupa”
Incoraggiare la leadership a essere
trasparente, promuovere una maggiore
comunicazione, implementando chiare
politiche di ESG e lo sviluppo di competenze
trasversali a tutta la forza lavoro, sono tutti
metodi per aiutare i professionisti a
relazionarsi meglio tra di loro.

Migliorare la salute e benessere dei
professionisti
Dopo due anni di sconvolgimenti,
l'implementazione di una proposta chiara ed
efficace in termini di salute e benessere è
un'idea ovvia ma può ancora essere
un'operazione non scontata.
Sarebbe stimolante, in conclusione, iniziare
a considerare i professionisti alla stregua di
clienti (interni) dello studio legale e applicare
sempre più modelli di retention che portino
stabilità e benefici a tutti gli ingranaggi di
una nuova macchina innovativa e
sostenibile.



IL PUNTO DI VISTA

Sostenibilità e innovazione, un binomio
imprescindibile per lo sviluppo di un sistema
Paese

E’indiscutibile la relazione esistente tra
sostenibilità e innovazione, nel momento in
cui si voglia considerarne gli impatti nella
creazione di modelli di business che
assicurino uno sviluppo competitivo a livello
di “sistema Paese”.
La sostenibilità per concretizzarsi non può
che attingere a piene mani ai concetti che
hanno caratterizzato e caratterizzano lo
sviluppo di una innovazione concreta e
democratica, ovvero una innovazione che
possa rappresentare un momento di
crescita e di progresso per tutti.
Questo naturalmente comporta la necessità
di trattare l’argomento da un punto di vista
complessivo, con una visione olistica e con
l’obiettivo di rendere sistemici i processi che
ne derivino.
La digitalizzazione e l’automazione dei
processi a cui abbiamo assistito con
l’avvento della quarta rivoluzione industriale,
hanno sicuramente delineato una possibile
direzione di sviluppo, tesa in primis a
innalzare il livello di produttività delle catene
produttive, aumentando di fatto la capacità
di essere competitivi sul mercato globale e
in generale migliorando il posizionamento
complessivo del sistema Paese.

I processi di innovazione sono quindi alla
base della capacità di mantenere e
migliorare uno standard qualitativo che è
parte integrante della definizione stessa di
sostenibilità, in relazione a tutti e tre i
parametri che la caratterizzano: impatti
ambientale e sociale, governo della
profittabilità complessiva.
In questo senso va letta la necessità di
adeguare le competenze alle mutate
condizioni di lavoro: una strategia che la
tenga in considerazione e ne preveda una
via di soluzione deve essere parte integrante
di questa visione olistica, proprio perché
non è pensabile considerare progresso una
innovazione che distrugga posti di lavoro
senza crearne di nuovi o che abbia un
impatto sociale o ambientale che non sia
considerato parte integrante della visione e
del purpose complessivo della stessa.

Ma concretamente come possiamo pensare
di ricomprendere nei processi produttivi,
ormai altamente digitalizzati, elementi
inclusivi nei confronti di una sostenibilità
complessiva? Alla base di un movimento
abilitante nei confronti di questa concezione
di innovazione dobbiamo porci l’obiettivo di
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affrontare un cambio di mentalità e di
visione.

L’innovazione digitale richiede
necessariamente, per ottenere i massimi
risultati, un approccio end to end. Da questo
emerge la necessità di estendere il più
possibile quella parte di, o l’intera, catena
del valore impattata dalla digitalizzazione e
conseguentemente anche di quello strato di
popolazione che da questa catena del valore
è impattata.

La tecnologia può certamente rappresentare
una chiave di lettura in termini di
accelerazione della presa di coscienza, ma
non può prescindere dal mantenere alta la
guardia sulle ricadute che un’adozione non
ragionata della stessa potrebbe avere sugli
aspetti più legati allo strato sociale.
Un uso non attento della tecnologia
potrebbe favorire l’insorgenza di nuovi
fenomeni di “digital divide”, soprattutto in
relazione alla digitalizzazione di servizi rivolti
al cittadino, anche in considerazione del
fenomeno d’invecchiamento che la
popolazione sta subendo.
Così come un impiego non governato
correttamente di soluzioni di intelligenza
artificiale può creare importanti fenomeni di
bias, precludendo di fatto l’accesso a servizi
di base o evoluti a cittadini il cui status non
sia letto correttamente (leggi libero da
pregiudizi) dagli algoritmi.

Anche in questo caso si tratterebbe di
discriminazioni contrarie ai principi stessi
della sostenibilità, potenzialmente oggetto
di rivalse e class action nei confronti dei
brand responsabili di aver provocato
eventuali sperequazioni.
In questo senso possiamo immaginare che
le tre componenti proprie della sostenibilità
rappresentino una sorta di “agente di
controllo” nei confronti di quelle
progettualità che implichino innovazione
sistemica.
Utilizzo di fonti di energia non rinnovabili,
impatti sociali non consoni, sistemi di
governance non consistenti con la tipologia
di risultato atteso, sono solo alcuni esempi
di come l’innovazione oggi debba rendere
conto alla sostenibilità, cercandone il
“blessing” costante e, rappresentandone un
aspetto abilitante allo stesso tempo, non
debba mai perdere contatto con la stessa.
In questo senso innovazione e sostenibilità
sono destinate a rappresentare sempre di
più un circolo virtuoso che da un lato diventi
parte integrante di ogni strato organizzativo
nelle aziende in modo naturale e spontaneo
e dall’altro rappresenti il purpose delle
pubbliche amministrazioni nel perseguire il
benessere e l’eguaglianza sociale.
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COME COMUNICARE LA SOSTENIBILITÀ? QUESTO È IL PROBLEMA

Dichiarazioni di sostenibilita’ e censure di
greenwashing

Da un punto di vista normativo, nel nostro
ordinamento la diffusione di notizie di
sostenibilità vaghe, non verificabili
e comunque non veritiere è idonea a
costituire:
- atti di concorrenza sleale ai sensi dell’art.
2598 n. 3 c.c., che – a fronte della prova di
aver subito un danno - possono portare
obblighi risarcitori;
- pratiche commerciali scorrette (cfr. in
particolare gli artt. 18, 20 e 21 Cod.
Consumo): le informazioni generiche
relative a impegni di sostenibilità assunti
dall’imprenditore prive di un qualche
riscontro nelle condotte concretamente
attuate è indice della violazione dei principi
generali di buona fede e correttezza, in
quanto i comportamenti non coerenti con le
affermazioni, e quindi con le rassicurazioni
fornite possono arrecare pregiudizio in chi
ha confidato nel rispetto di tali dichiarazioni
di sostenibilità, che dovrebbero invece
essere vincolanti per chi le divulga;
- pubblicità ingannevole, ossia “qualsiasi
pubblicità che in qualunque modo,
compresa la sua presentazione, è idonea ad
indurre in errore le persone fisiche o
giuridiche alle quali è rivolta o che essa
raggiunge e che, a causa del suo carattere

Emanuela De Sabato
Presidente e fondatore di Futura Law Firm
starl SB

l greenwashing consiste notoriamente
nell’utilizzare espedienti e messaggi
commerciali per far credere di aver adottato
politiche rispettose della sostenibilità
nonostante le attività poste in essere siano
in realtà superficiali, poco sistemiche e poco
radicate. Talvolta simili messaggi hanno
anche lo scopo di distogliere l'attenzione da
dinamiche aziendali che creano impatti
negativi.
Comunicare il perseguimento della
sostenibilità può portare un vantaggio
reputazionale e competitivo rispetto ai
concorrenti, migliorando l’immagine
dell’azienda e assicurandole una veste
ritenuta encomiabile.
Ecco perché il greenwashing suscita
disapprovazione e malcontento innanzitutto
in quegli imprenditori che invece dedicano
tempo, competenze e investimenti per
introdurre strategie aziendali volte a creare
un impatto positivo e un beneficio sugli
stakeholder e quindi a perseguire il
traguardo globale della sostenibilità.
Ma anche i consumatori sono sempre meno
disposti ad accettare dichiarazioni
pubblicitarie idonee a creare equivoci o
contenenti promesse aziendali prive di
riscontri e azioni credibili.

I
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ingannevole, possa pregiudicare il loro
comportamento economico ovvero che, per
questo motivo, sia idonea a ledere un
concorrente” (cfr. art. 2 lett. b) d.lgs. 2
agosto 2007 n. 145): su questo specifico
aspetto ha potere di controllo, sanzionatorio
e inibitorio l’Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato;
- comportamento rilevante ai sensi del
Codice di Autodisciplina della
Comunicazione Commerciale, implementato
dall’Istituto dell’Autodisciplina pubblicitaria,
che all’art. 12 (introdotto nel 2014) prevede
che “La comunicazione commerciale che
dichiari o evochi benefici di carattere
ambientale o ecologico deve basarsi su dati
veritieri, pertinenti e scientificamente
verificabili. Tale comunicazione deve
consentire di comprendere chiaramente a
quale aspetto del prodotto o dell’attività
pubblicizzata i benefici vantati si riferiscono”
e che chi si vale della pubblicità deve essere
in grado di dimostrare “la veridicità dei dati,
delle descrizioni, affermazioni, illustrazioni e
la consistenza delle testimonianze usate”
(art. 6).
Quando la comunicazione commerciale non
appare conforme al Codice, in seguito
all’esame del Giurì, il Comitato di Controllo
può invitare alla modifica ed emettere
perfino ingiunzione di desistenza.
Da un punto di vista processuale, in Italia, la
materia è approdata per la prima volta
davanti all’Autorità giudiziaria ordinaria con
l’ordinanza del Tribunale di Gorizia n. 712 del
25 novembre 2021 emessa nell’ambito di un
procedimento cautelare (e quindi d’urgenza)
instaurato dalla società milanese Alcantara
s.p.a. contro la Miko s.r.l. per una serie di
comunicazioni relative a una microfibra
molto utilizzata dalla Miko. Il tribunale aveva
censurato le comunicazioni di sostenibilità e
il richiamo alle virtù ecologiche e di
protezione dell’ambiente utilizzate da Miko
per pubblicizzare la sua microfibra
ritenendole generiche, superficiali e prive di
riferimenti e prove a fondamento delle
stesse affermazioni.
A quanto consta peraltro è stato accolto il
reclamo di Miko e il tribunale ha revocato
l’ordinanza per mancanza di periculum

(requisito essenziale in un cautelare), ossia
mancanza della prova del concreto rischio di
perdita di clienti a causa della presunta
ingannevolezza dei messaggi oggetto del
giudizio.
A prescindere dallo specifico esito, peraltro,
la pronuncia è importante perché:
- sancisce il momento a partire dal quale il
greenwashing arriva anche davanti
all’autorità giudiziaria ordinaria;
- dimostra quanto la comunicazione di
sostenibilità (green claim) debba ormai
essere improntata a criteri di rigore,
veridicità, accuratezza, dimostrabilità,
verificabilità scientifica, rifuggendo la
mancanza di informazioni e di prove, la
superficialità o la falsità del messaggio,
l’ambiguità o la carenza di evidenze;
- attesta che sempre più spesso pubblico,
consumatori e concorrenti chiederanno
chiarimenti su come le politiche aziendali
valorizzate come favorevoli per l’ambiente
abbiano davvero un impatto positivo.
E non è certo un caso se il 30 marzo 2022 la
Commissione Europea ha emanato una
proposta di Direttiva di modifica della
Direttiva 2005/29/CE in tema di pratiche
commerciali scorrette (Direttiva recepita in
Italia con il d.lgs. 146/2007 che è intervenuto
sugli artt. 18ss. del Codice del Consumo),
nella quale si propone, tra l’altro,
un’integrazione dell’allegato 1 relativo alle
Pratiche Commerciali considerate in ogni
caso sleali con i seguenti due punti:
4bis: Making a generic environmental claim for
which the trader is not able to demonstrate
recognised excellent environmental
performance relevant to the claim.
4ter: Making an environmental claim about the
entire product when it actually concerns only a
certain aspect of the product.
Si conferma la volontà anche a livello
europeo di vietare agli operatori economici i
riferimenti generici alla sostenibilità in
mancanza di argomenti documentabili e
veritieri e le dichiarazioni relative alle
prestazioni ambientali future senza
includere impegni e obiettivi chiari, oggettivi
e verificabili e senza un sistema di
monitoraggio indipendente.
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COME COMUNICARE LA SOSTENIBILITÀ? QUESTO È IL PROBLEMA

Il rischio greenwashing e il caso Miko c.
Alcantara. La prospettiva del legale in-house

ormai celebre ordinanza emessa in
sede cautelare lo scorso novembre dal
Tribunale di Gorizia nel giudizio civile
instaurato da Alcantara nei confronti della
concorrente Miko è stata salutata
dall’opinione pubblica, giuridica e non, come
un punto di svolta, dal momento che
costituisce la prima pronuncia emessa dalla
nostra magistratura ordinaria in materia di
c.d. “greenwashing”, termine con cui si indica
comunemente il fenomeno per il quale le
imprese, per evidenti scopi promozionali,
nel presentare all’esterno le proprie attività
(prodotti, servizi, azioni, processi)
attribuiscono ad esse “proprietà sostenibili”
che nella realtà non esistono, o comunque
non raggiungono il livello indicato.
Per inciso, è interessante notare come
l’accezione del termine “greenwashing”,
originariamente riferita solo alla sostenibilità
ambientale (e quindi solo alla falsa eco-
friendliness), nel frasario comune si stia
progressivamente estendendo a tutte le
fattispecie rientranti nel paradigma ESG, e
quindi anche alle false dichiarazioni rese
dalle imprese in materia “social” e in tema di
governance.

In particolare, il contenzioso tra Alcantara e
Miko trae origine dalla richiesta della prima
(società produttrice dell’omonimo tessuto) al
giudice civile di disporre l’inibitoria della
diffusione di alcuni messaggi pubblicitari
realizzati dalla seconda (società produttrice
di una microfibra ugualmente utilizzata
nell’industria automotive e simile al tessuto
prodotto da Alcantara), in quanto
ingannevoli. E la pretesa ingannevolezza,
secondo Alcantara, risiedeva proprio nella
falsità delle asserite proprietà di natura
green e ambientalistica che la convenuta
attribuiva al proprio prodotto (e riguardanti
la composizione e la derivazione del tessuto,
l’utilizzo di coloranti naturali, la riciclabilità e
la riduzione del consumo di energia e di
emissioni CO2).
Nell’accogliere il ricorso di Alcantara, il
Tribunale di Gorizia ha enunciato il principio
secondo cui costituisce pubblicità
ingannevole quella nella quale un prodotto
viene definito “naturale” e “amico
dell’ambiente” in modo improprio perché
non verificabile. Dal suddetto principio
sembra plausibile far discendere la
conseguenza che d’ora in poi, per essere

Paolo Quaini
Senior advisor 4cLegal e former GC di Alitalia 
in amministrazione straordinaria

L’
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lecita, la comunicazione ambientale dovrà
essere circostanziata e oggettivamente
verificabile, non essendo al contrario
legittimi i claim vaghi, generici ed esorbitanti
(principi espressi peraltro già da tempo
dall’articolo 12 del Codice di Autodisciplina
della comunicazione commerciale,
richiamato infatti anche dalla stessa
ordinanza del Tribunale di Gorizia).
Peraltro, l’ordinanza in questione è stata poi
revocata lo scorso 12 marzo dal medesimo
Tribunale, in sede di reclamo, per assenza
del periculum in mora, avendo il collegio
ritenuto che la ricorrente non fosse stata in
grado di fornire “alcuna prova del fatto che la
comunicazione 'verde' di Miko abbia
determinato la perdita o un concreto rischio di
perdita di clienti”. Ma, a ben vedere,
l’ordinanza del reclamo non conferma né
smentisce le affermazioni di principio
contenute nella prima pronuncia, la verifica
sulla correttezza delle quali rimarrà quindi
affidata al successivo giudizio di merito, ove
instaurato dalle parti.
E quindi? Tanto rumore per nulla?
Certamente no. Al di là dell’esito finale che
avrà il contenzioso tra Alcantara e Miko, la
pronuncia del Tribunale di Gorizia
costituisce senza dubbio un’ulteriore tappa
del processo di cambiamento che già da
tempo è in atto in materia di tutela
dell’ambiente e della biodiversità, e come
tale dovrebbe quindi essere letta dagli
operatori del diritto. Soprattutto
considerando che a tale step se ne sono
aggiunti, nel recente periodo, altri
ugualmente e forse anche più significativi,
quali l’ingresso della tutela dell’ambiente e
della biodiversità nella Costituzione Italiana,
attraverso la modifica degli articoli 9 e 41
della Carta definitivamente approvata lo
scorso febbraio dal Parlamento, e la
proposta di Direttiva per la
responsabilizzazione consumatori e
protezione dal greewashing formulata dalla
Commissione Europea lo scorso 30 marzo,
con l’obiettivo – tra gli altri – proprio di
proibire alle imprese di inserire nella proprie
comunicazioni al consumatore dichiarazioni
ambientali considerate ingannevoli, per esse

intendendosi anche quelle affermazioni
ambientali vaghe (ad esempio "verde", "eco-
friendly", "buono per l'ambiente") che non
sono adeguatamente giustificate e neppure
sono dimostrabili.

Tra gli operatori del diritto, un’attenzione
particolare al tema del greenwashing e alle
sue evoluzioni dovrebbe essere riservata dal
giurista d’impresa, che costituisce il primo e
più importante presidio per l’azienda nella
gestione del relativo rischio, e quindi deve
saper leggere con anticipo i cambiamenti in
atto per adattare tempestivamente agli
stessi il suo operato.
Quali, allora, i messaggi di allerta che il
legale in-house può trarre dal contesto sopra
descritto?
Un primo warning è che promuovere un
prodotto o un marchio come “green” o più
genericamente come “sostenibile” può
costare caro ad una azienda. E non si tratta
di un rischio teorico, basti pensare che lo
scorso anno sempre la Commissione
Europea, nell’ambito del monitoraggio delle
violazioni della normativa UE in materia di
tutela dei consumatori online, ha rilevato
che oltre la metà dei green claim contenuti
nei siti internet delle aziende prese a
campione risulta essere priva di
fondamento, ovvero non sufficientemente
circostanziata. Occorre allora che l’esame
preventivo da parte del legale in-house delle
comunicazioni aziendali ai consumatori sia
oggi più che mai rigoroso ed accurato, e
venga compiuto affiancando le linee di
business nella raccolta delle evidenze
scientifiche a supporto dei claim pubblicitari.
Anche perché l’accertamento di una
condotta di greenwashing da parte delle
autorità competenti può implicare, a
seconda dei casi, inibitorie e/o sanzioni
economiche, ma invariabilmente finisce per
causare all’azienda anche la perdita, in
misura minore o maggiore, della fiducia dei
propri consumatore, e dunque un serio
danno reputazionale (soprattutto qualora,
come nel contenzioso tra Alcantara e Miko, il
provvedimento del giudice imponga la
pubblicazione del dispositivo sul website
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dell’azienda in questione). E lo screening
preventivo non deve concentrarsi solo sui
claim pubblicitari di natura sostenibile, bensì
deve estendersi anche alle strategie di
intellectual property portate avanti
dall’azienda: la registrazione di un marchio
contenente riferimenti o collegamenti alla
sostenibilità ed alla protezione
dell’ambiente, fenomeno tra l’altro in
aumento ad esempio a livello comunitario,
espone l’azienda ad un rischio di
greenwashing pari a quello di una campagna
pubblicitaria.

Ma - altro importante warning - la minaccia
del greenwashing non risiede solo nella
comunicazione ai consumatori, ma può
annidarsi anche nei rapporti con altri
stakeholder, come gli azionisti, gli investitori
e i finanziatori, ragion per cui anche la
gestione dei suddetti rapporti deve essere
presidiata e meticolosamente controllata in
via preventiva dal legale in-house. Qualche
esempio? Pensiamo al rischio di azioni di
responsabilità sociale che potrebbero essere
intraprese dai soci di minoranza in caso di
divergenze sulle politiche di sostenibilità
adottate dagli amministratori o dai soci di
maggioranza. Oppure a quello delle azioni
risarcitorie promosse dai soci in caso di
irregolarità o falsità di quanto dichiarato
dalla società all’interno della c.d.
Dichiarazione Non Finanziaria, che le
imprese di grandi dimensioni già oggi sono

obbligate a redigere (o del Bilancio di
Sostenibilità, che diventerà obbligatorio per
grandi imprese e PMI quotate a partire dal
2024). O, ancora, a quello delle azioni,
sempre risarcitorie, che gli investitori
potrebbero intentare nei confronti della
società emittente di un prodotto finanziario
nel caso in cui il prospetto informativo
contenga informazioni non veritiere o
alterate.
E se il legale in-house non disponesse,
all’interno del suo team, di tutte le
competenze necessarie ad effettuare questa
attività di screening preventivo? In tal caso
non dovrà esitare a coinvolgere in tale
attività anche legali esterni specializzati in
consulenza contro il greenwashing, vista la
serietà dei potenziali impatti economici e
reputazionali per l’azienda. Anche perché,
spesso, il confine tra il greenwashing e la
frode o la truffa contrattuale è davvero
labile, e il rischio di conseguenze penali per
il top management dell’azienda è sempre in
agguato.

Solo attraverso questa attività di
monitoraggio preventivo il legale in-house
potrà tutelare efficacemente la propria
azienda dai rischi di “contenzioso climatico”,
di class action e di azioni risarcitorie e/o di
responsabilità di ogni tipo sopra descritto,
tutti fenomeni che gli addetti ai lavori
prevedono in grande crescita nei prossimi
anni.



Dottoressa Sobrero, da anni tiene corsi
universitari in diversi atenei sulla
comunicazione della sostenibilità. Qual è
l'evoluzione della sensibilità dei giovani
su questi temi?

In generale è molto cresciuta la
consapevolezza di tutte le persone, in
particolare dei giovani, sull’urgenza di
cambiare il nostro modello di sviluppo per
renderlo più sostenibile.
Naturalmente i giovani sono più critici
rispetto alle generazioni precedenti anche
perché leggono sui social network molte
informazioni sui problemi sociali e
ambientali che dobbiamo affrontare.
Dal rapporto presentato da Meta a
dicembre 2021 è emerso che nelle
discussioni e nei commenti di Facebook e
Instagram i termini relativi all’ambiente che
hanno maggiormente coinvolto gli utenti dei
due social network sono stati biodiversità,
delfini, ora della Terra, clima, livello del
mare.
In generale la parola “sostenibilità” risulta
essere tra le buzzword più diffuse degli
ultimi tempi: dobbiamo però evitare che
questa parola venga svuotata di significato.

Vi sono istanze di sostenibilità che
emergono più delle altre nel mondo
giovanile a suo parere?

La crisi climatica è certamente la maggiore
preoccupazione e non riguarda solo i giovani
ma tutti noi. In questi ultimi anni, anche a
seguito alla crisi sanitaria e alla
preoccupazione per la guerra, è cresciuto in
particolare nei giovani l’impegno per ridurre
ogni forma di spreco: l’obiettivo è sostituire il
modello dell’economia lineare a cui siamo
abituati con il “pensiero circolare” che
stimola la ricerca di soluzioni alternative per
migliorare anche l’efficienza energetica.
Un cambiamento notevole riguarda la
mobilità: sono sempre di più i giovani che
scelgono di usare mezzi pubblici, di
spostarsi a piedi, di utilizzare biciclette e
monopattini.
Un altro aspetto importante è che, anche a
seguito della spinta dei giovani, molte
imprese stanno cambiando il modo di
produrre e di comunicare. Le aziende più
responsabili hanno compreso che i giovani
sono molto critici nei confronti di chi
dichiara un impegno sociale e ambientale
senza dimostrare che c’è stato un reale
cambiamento.
Inoltre è cresciuta la pressione dei giovani
nei confronti dei policy maker che devono
occuparsi seriamente dei problemi
ambientali e sociali del territorio.
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Dal suo osservatorio privilegiato ritiene
che l'offerta formativa delle nostre
università sia adeguata per formare
giovani che domani si attiveranno per
creare un mondo più equo?

Nelle università è già in corso un parziale
cambio dei programmi di studi ma è
importante intervenire partendo dai più
piccoli. Occorre intervenire nella scuola
primaria proponendo buone pratiche che
stimolano comportamenti in grado di
produrre un reale cambiamento anche nelle
famiglie.
Nei percorsi universitari è necessario non
solo formare giovani con nuove competenze
tecniche ma anche migliorare le soft skill e la
capacità di pensiero critico.

Con quali parole si può incoraggiare un
giovane a informarsi e formarsi sui temi
ESG nell'ambito del proprio percorso
universitario?

Gli investitori istituzionali e il sistema
finanziario dichiarano la necessità di
acquisire dati e informazioni ESG per poter
meglio valutare le proprie alternative di
investimento: già questo è un motivo che
dovrebbe spingere molti giovani ad
acquisire competenze in questo ambito.

di Silvia Massinelli, Ricerca & sviluppo strategico 4cLegal
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SOSTENIBILITA E DIGITALIZZAZIONE

La governance della cybersecurity per la
tutela del know-how (trade secrets) tra
misure di segretezza, misure di sicurezza e
gestione delle informazioni

Introduzione: trade secrets e data
driven economy
Ad oggi, la sicurezza dei dati e delle
informazioni costituisce un requisito
indispensabile per l'implementazione di un
efficace modello di data driven economy.

Uno dei pilastri riconducibili a tale
fattispecie riguarda sicuramente la tutela
delle informazioni attinenti ai progetti e alle
linee di business industriale, cui si lega
l’ingente patrimonio di abilità, competenze e
conoscenze, spesso poco valorizzate e non
adeguatamente protette. Di contro, è
evidente che la tutela dei segreti
commerciali e delle informazioni riservate
rivestano una rilevanza strategica per il
business delle imprese.

Tutela del know-how (trade secrets):
riferimenti normativi
Ciò di cui si discute è il c.d. know-how, il
quale, unitamente al bagaglio di informazioni
tecniche e commerciali di un’azienda,
costituisce la famiglia del “segreto
industriale” (trade secrets), dunque
quell’insieme di asset intangibili e beni
immateriali appartenenti, a loro volta, alla
categoria della “proprietà intellettuale”. In
questa famiglia rientrano, altresì, gli asset
propri dell’Information Technology, quali ad
esempio i database o i codici sorgente,
contenenti dati ed informazioni aziendali
bisognosi di un’opportuna protezione.
Sensibile alle esigenze di tutela scaturenti dal
preoccupante aumento degli attacchi di c.d.
“spionaggio industriale”, i legislatori

Andrea Sudano
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europeo e nazionale hanno
progressivamente ampliato il novero degli
strumenti di tutela per queste categorie di
dati e informazioni.
Nel recepire i principi enucleati dal
legislatore europeo, in Italia tali principi
sono condensati all’interno dell’art. 98 del
Codice della proprietà industriale, il quale
definisce i trade secrets come “informazioni
aziendali ed esperienze tecnico-industriali,
comprese quelle commerciali, soggette al
legittimo controllo del detentore” ovvero i
segreti commerciali, informazioni relative a
progetti aziendali, informazioni storiche
organizzate e il summenzionato know-how.

La norma in esame individua i tre requisiti
che l’informazione deve avere per poter
essere giuridicamente tutelata. Nello
specifico:
a) deve essere segreta (non nota e non
facilmente accessibile);
b) deve avere un valore economico;
c) deve essere sottoposta a ragionevoli
misure per mantenerla segreta.

Il contributo della giurisprudenza
nell’equiparazione tra misure di
segretezza e misure di sicurezza
Ebbene, con particolare riferimento al
requisito di cui al menzionato art. 98, c.1, l.
c), per il quale si utilizza l’espressione
“misure di segretezza”, è plausibile
l’associazione dell’aggettivo “segreto”
all’aggettivo “sicuro” e, di conseguenza,
l’equiparazione delle “misure
ragionevolmente adeguate” al concetto di
“misure di sicurezza”.
Tale impostazione, del resto, appare
confermata da numerose pronunce della
giurisprudenza italiana.
Nel 2007 il Tribunale di Bologna aveva
sancito che tali informazioni dovessero
essere “mantenute secretate attraverso
misure di vigilanza che l’esperienza
riconosce funzionali".
Ancora, nel 2019 il Tribunale di Brescia ha

affermato che “la mera predisposizione di
modalità riservate di accesso alle
informazioni […] mediante password
alfanumeriche […] non integra una misura
adeguata”, evidenziandosi l’esigenza di
adottare “specifiche policy in materia di
protezione effettiva dei dati, laddove
riservati o segreti”.
Da ultimo, nel 2017 il Tribunale di Torino ha
ritenuto che “non è necessario adottare le
misure di protezione massima consentite
dalla tecnica, ritenendo sufficiente (i) che
venga adottata una protezione che
potremmo definire ragionevole e (ii) che tale
protezione sia idonea a rendere un ipotetico
procedimento di reverse engineering come
“non facile per gli esperti del settore”.
Quest’ultimo ragionamento dei giudici
lombardi appare un indiretto ma ictu oculi
evidente richiamo al concetto di “stato
dell’arte”, tanto caro alla normativa in tema
di protezione dei dati personali (“GDPR”) e
non solo, riallacciandosi altresì ai principi di
accountability e di risk-based approach.

Diventa allora possibile affermare che
un'azienda può considerare il concetto di
“misure ragionevolmente adeguate” ex art.
98 c.p.i. come definizione operativa di
misure di sicurezza tecniche ed
organizzative” adeguate allo “stato dell’arte”
ex art. 32 GDPR, a cui tendere in un’ottica di
miglioramento continuo.

Ne consegue, in aggiunta, la possibilità di
fare riferimento a best practice, in
particolare quelle contenute nelle Linee
Guida di ENISA, che derivano proprio
dall’analisi della nozione di “stato dell’arte”
internazionalmente riconosciuta.

In buona sostanza, anche per l’art. 98 c.p.i.
l'obiettivo finale diventa quello di preservare
la riservatezza, l'integrità e la disponibilità
delle informazioni, applicando un processo
di gestione dei rischi impattanti sulla
compagine aziendale.
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Il legame tra art. 98 c.p.i. e Perimetro di
Sicurezza Nazionale Cibernetica
I legami normativi sussumibili dall’analisi
dell’art. 98 c.p.i. non si limitano al GDPR.
Considerando che i trade secret
costituiscono indubbiamente asset
strategici, è evidente altresì il legame con la
normativa sul c.d. Perimetro di Sicurezza
Nazionale Cibernetica, c.d. PSNC (D.L.
105/2019, convertito con modifiche in L.
133/2019).
Può dunque affermarsi che, quanto sancito
dalla normativa sul suddetto Perimetro in
termini di misure di sicurezza da approntare,
rappresenti proprio quello “stato dell’arte” a
cui fanno riferimento le misure tecniche ed
organizzative di cui all’art.32 GDPR, a sua
volta legate a doppio filo con le misure di
segretezza ex art. 98 c.p.i.

Ancora, nel contesto dei numerosi DPCM
che hanno fatto seguito al D.L. 105/2019, oc-
corre focalizzare l’attenzione sull’Allegato B
del DPCM 81/2021, in cui emerge
l’importanza del ruolo della governance,
funzionale alla predisposizione di politiche,
procedure e processi adeguati ad una
corretta gestione e monitoraggio del rischio
cyber-security.

Il ruolo fondamentale della funzione CISO
per la tutela dei trade secrets
Stante le argomentazioni sinora svolte,
emerge con chiarezza l’importanza della
funzione CISO (Chief Information Security
Officer) all’interno di un’organizzazione –
quale figura idonea a garantire l’esigenza di
tutela dell’intero patrimonio informativo
aziendale, comprensivo dei trade secrets –
come del resto sancito anche dalle linee
guida ENISA “Cyber Security Culture in
organisations” del novembre 2017.
In quest’ottica, i compiti che derivano
dall'attribuzione del ruolo del CISO
riguardano, tra gli altri:
- La predisposizione de i piani relativi alla

sicurezza delle informazioni;
- un’azione di indirizzo e coordinamento
delle attività e processi aziendali;
- la definizione della strategia relativa alla
sicurezza informatica dell’azienda, in termini
di misure tecniche ed organizzative;
- l’ottimizzazione dei processi aziendali in
termini di cybersecurity, svolgendo il ruolo
di punto di contatto con le terze parti e le
Autorità di controllo;
- il coordinamento delle strategie relative
alla formazione del personale.

In questo contesto, occorre poi citare
nuovamente l’allegato B del DPCM 81/2021
che, in tema di PSNC, ha contribuito a dare
una vera e propria definizione della funzione
CISO, postulando la necessità di nomina,
all’interno dell’organizzazione, di un
incaricato, in possesso di specifiche
professionalità e competenze – anche nella
materia della sicurezza cibernetica – che,
dotato di un adeguato livello di autonomia e
potere decisionale, riferisca direttamente al
vertice gerarchico dell’azienda circa l’efficace
implementazione delle misure di sicurezza,
la corretta esecuzione degli adempimenti
normativi e la comunicazione con le Autorità
competenti.

Conclusioni
Da quanto sin qui argomentato appare
condivisibile la tesi secondo cui la funzione
CISO può essa stessa essere considerata
una potenziale misura di segretezza in ottica
di compliance ex art. 98 c.p.i.
Ad oggi, se un’organizzazione intende
dimostrare la compromissione del suo
patrimonio di trade secrets, deve
preliminarmente dimostrare che tale
patrimonio era protetto dalla
predisposizione di un opportuno modello
organizzativo, ispirato alla normativa sul
Perimetro, adeguatamente gestito da una
governance e da una funzione CISO
cybersecurity-oriented.
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GLI APPUNTAMENTI CON LA SOSTENIBILITA’

La Convention della Sostenibilità

locandina convention

Torna per la seconda edizione la Convention sulla Sostenibilità nel Mercato Legale,
l’appuntamento firmato 4cLegal e dedicato ad accostare l’attività degli operatori del settore al
grande tema della sostenibilità.

Per partecipare all’evento online e scaricare il programma clicca qui

https://www.4clegal.com/eventi/convention-sostenibilita-mercato-legale-0
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